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In occasione del Settantacin-
quesimo anniversario della 
nascita della Repubblica Ita-
liana e della realizzazione 
della Costituzione , proponia-
mo alcuni contributi di quan-
ti hanno voluto che tale anni-
versario non passasse inos-
servato all’interno del movi-
mento scout. 

Lo spazio dedicato a questa 
importante tappa per il no-
stro Paese, si arricchisce in-
fatti, di interventi preziosi ed 
interessanti come quelli di 
Carlo Alberto la Fiandra e di 
Maria Cristina Torrisi sulla 
nascita della Repubblica Ita-
liana e sulla attualità della 
Carta Costituzionale. Inter-
venti riguardanti alcuni tra gli 
eminenti personaggi che la 
hanno delineata e tra questi 
quanti hanno fatto parte del 
CNGEI, sulle fonti che l’han-
no ispirata, sul cammino 
spesso sofferto che ha porta-
to alla nascita della Repubbli-
ca .  

Partendo da una narrazione 
dei fatti proponiamo una se-
rie di riflessioni sulla attualità 
della Carta Costituzionale 
rispetto ad una società pro-
fondamente mutata negli 
ultimi decenni . Attualità del-

la Carta Costituzionale con 
tutte le correlazioni con lo 
Scautismo . Un anniversario 
che può suggerire qualche 
riflessione sul passato e qual-
che proposito sul futuro . 

Proponiamo inoltre un arti-
colo riguardante la figura 
della pedagogista Maria 
Montessori realizzato da So-
nia Resigno e da Salvatore 
( Salvo ) Zappardino per po-
ter iniziare a conoscere que-
sto grande personaggio e le 
aree di contiguità tra il suo 
metodo e lo scautismo . 

Un interessante contributo è 
proposto da Giuseppe dell’ 
Oglio con il suo “ scautismo 
in libertà “. Un articolo che 
risalta il valore del metodo 
scout in funzione alla educa-
zione alla libertà . 

Presentiamo inoltre una ri-
flessione sul significato della 
Promessa Scout elaborato 
dalla fertile penna di Federi-
co Lunardi. 

Concludiamo questo numero 
con una recensione del libro 
di Andrea Berciato. 

 Buona lettura  
e buona caccia a tutti !! 
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la Redazione 
 
I cultori della storia, gli insegnanti, gli educatori, 
i testimoni degli eventi devono mantenere il 
rapporto  con il concreto relazionarsi delle co-
munità, con la testimonianza dei singoli, anche, 
in una prospettiva di trasformazione delle me-
morie che confluisca in progetti e consista in 
una fonte di energia, di riflessione per le nuove 
generazioni. Questo passaggio dal ricordo, dalla 
narrazione, alla memoria, alla storia, alla rifles-
sione è un processo che deve avvenire tramite 
il contributo di quanti sono deputati alla valoriz-
zazione della storia  .  
Come redazione ci siamo chiesti come possia-
mo dare un contributo per salvare le singole “ 
tracce perdute “ in un periodo così esteso, così 
complesso riguardante la storia contempora-
nea.  Una volta formulata tale domanda  abbia-
mo individuato due possibili risposte l’una col-
legata all’altra :  analizzando i grandi momenti 
della storia  dando così un quadro collettivo nel 
quale si può identificare il maggior numero di 
lettori;  raccontando fatti attraverso personaggi 
poco o per niente conosciuti attraverso la nar-
razione della loro storia da poter inserire in un 
quadro generale .  Attraverso i nostri racconti 
desideriamo poter fare conoscere lo spirito dei 

padri fondatori dello scautismo e di quanti si 
sono impegnati nella sua diffusione. Non voglia-
mo limitarci solo nel raccontare le storie ma 
semmai partendo dalla conoscenza dei fatti de-
sideriamo giungere alla loro comprensione 
attraverso i dovuti approfondimenti .  La nostra 
storia non può finire qui . C’è altra gente pronta 
a raccontarla, con mezzi diversi dal passato, ma 
la sostanza è sempre la stessa : l’amore per il 
movimento scout e le gesta che lo hanno ca-
ratterizzato attraverso l’opera spesso silenziosa 
dei tanti che ne hanno fatto parte . Per arrivare 
a questo obbiettivo desideriamo utilizzare un 
linguaggio semplice e comprensibile  .  
Facciamo nostra una considerazione di Ferruc-
cio De Bortoli : “ c’è stato un passaggio ideale 
del testimone . La memoria serve proprio a 
questo . A creare un legame di valori tra gene-
razioni nella vita di tutti i giorni ( come nello 
scautismo ndr ). La memoria è una necessità 
vitale, ma se si trasforma in un obbligo è retori-
ca e vuota, dunque inutile “ .  A tale considera-
zione aggiungiamo che lo scautismo al pari di 
una nazione  senza memoria è cieco, ingiusto , 
preda di pregiudizi . Abbiamo bisogno di una 
memoria collettiva e non di parte.  La stessa es-
senza dello scautismo si basa attraverso il rac-
conto ovvero attraverso la memoria . Nel caso 
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contrario è come una spugna che si beve qual-
siasi menzogna, specialmente sulla rete del 
web . Una nazione senza memoria non costrui-
sce il proprio futuro. Ma un paese con una me-
moria fittizia ( con al massimo una memoria 
frammentata ) è ugualmente privo di coscienza 
pubblica . La memoria è un passaggio irrinun-
ciabile nel lavoro costante, prezioso, di manu-
tenzione dei sentimenti di una nazione . Si, di 
manutenzione dei sentimenti e, di conseguen-
za, della coscienza nazionale ( di pari passo a 
quella dello scautismo )  senza la quale non c’è 
rispetto per il prossimo, non c’è cura dell’etica, 
non solo privata ma anche pubblica, non c’è 
consapevolezza del dolore e della sofferenza 
con cui la libertà è stata difesa e conquistata dai 
nostri padri, dai nostri nonni . Per questo moti-
vo nello scorso numero ampio spazio è stato 
dato al tema “ scautismo e resistenza” e al “25 
aprile“ .  Senza la memoria i torti si confondono 
alle vittime, schiacciandole ancora una volta 
nell’oblio, come fossero appunto semplici nu-
meri, pezzi da smaltire, scarti dell’umanità . 
Esattamente come durante la Shoah . Senza la 
memoria i protagonisti muoiono ancora . 
Muoiono nella nostra indifferenza e nell’oblio . 
Lo stesso dicasi per i morti nei gulag sovietici, 
nelle foibe , per le vittime del colonialismo ( di 
tutte le nazioni occidentali Italia compresa ) , 
nei campi di concentramento inglesi realizzati 
durante la guerra anglo boera,  senza parlare 
del genocidio armeno e curdo  e delle leggi raz-
ziali del 1938 . Anche l’Italia deve fare i conti 
con la storia e noi figli, nipoti di quella genera-
zione non possiamo esimerci da questo am-
mettendo che durante gli “ anni del consenso “ 
la maggior parte si girò dall’altra parte indiffe-
rente a quanto stava accadendo .  

Ecco, l’indifferenza , questa è la malattia che 

dobbiamo combattere . L’indifferenza è l’antica-

mera del pregiudizio. E il pregiudizio si nutre di 

falsità , percezioni scorrette, verità di comodo, 

monopolio dell’informazione . Sono demoni che 

si impossessano delle menti più fragili. Menti 

più fragili spesso mediocri e si sa la mediocrità 

cammina di pari passo con la manipolazione . 

Tali elementi non fanno leva solo sull’ignoranza 

ma anche sulla viltà, sulla comodità . La memo-

ria può essere un atto di giustizia postumo ma è 

soprattutto un’orazione civile senza la quale si 

perde la direzione della storia e si smarriscono 

le stesse ragioni per le quali stamo insieme, co-

me famiglie, come comunità e…..come apparte-

nenti al movimento scout. Senza memoria il de-

stino è segnato da altri e….spesso non sono i 

migliori .  
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di Maria Cristina Torrisi 
 
17 Marzo 1861 - 17 Marzo 2021.  Sono tra-
scorsi 160 anni dal giorno dell’unità naziona-
le. Una ricorrenza che viene celebrata ogni 
anno ed un giorno più che mai attuale. 
Con la legge nr. 222 del 23 novembre 2012, 
è stata approvata  giornata di festa, chiama-
ta appunto “Giornata nazionale dell’Unità, 
della Costituzione, dell’inno e della bandie-
ra”. Il 17 marzo, infatti, si commemora l’im-
portanza dell’identità nazionale, ricordando 
la data in cui nacque ufficialmente il Regno 
d’Italia. Un’unità spesso cercata ma che, for-
se, ancora non abbastanza sentita. Per tale 
motivo, la ricorrenza deve essere occasione 
di riflessione su un tema che è spesso stato 
un nervo scoperto nella nostra cultura na-
zionale, soprattutto nella condizione attuale 
che stiamo vivendo. Non è possibile, infatti, 
vivere consapevolmente il presente, imma-
ginare il futuro, senza ancorarsi a ciò che è 
stato, all’intreccio di fatti, idee, lotte aspre e 
non sempre vincenti dalle quali proveniamo. 
Chiunque abbia messo mano ad una trasfor-
mazione della realtà, ha fatto questo percor-
so.  
La storiografia da Tacito a Machiavelli, a Vico 
fino a Michelet, a Chabod, Croce, Bloch, 
Braudel, per citarne solo alcuni, ci ha offerto 
una serie di punti di vista diversi, distanti a 
volte, ma convergenti nell’idea che il passa-
to vada ricostituito e divenga memoria per 
comprendere il nostro presente.  
I grandi leader politici da Napoleone a Maz-

zini, a De Gaulle, a Churchill, a De Gasperi 
hanno usato la storia come ispirazione cui 
attingere. De Gaulle, addirittura, ha avuto 
per la storia della Francia una speciale predi-
lezione e la sua formazione, oltre che milita-
re, sembrava quella di un intellettuale. Non 
a caso, nell’appello da Londra del 18 giugno 
del 1940, alla resistenza contro i nazisti, cita 
il Cid di Corneille come esempio di volontà 
di battersi per la Patria, di combattere senza 
rinunciare. Basti pensare, fra l’altro, ad un 
bel saggio di Jaques le Goff, “Il peso del pas-
sato nella coscienza collettiva degli italiani”, 
sulla rilevanza del passato nella coscienza di 
un popolo e sul rapporto contraddittorio con 
quello che Hannah Arendt definiva “il fardel-
lo della storia” con cui prima o poi bisogna 
fare i conti, ma che è spesso oggetto di rimo-
zione e/o di manipolazione.  
Sempre Hanna Arendt nel 1948 scriveva: “il 
suddito ideale del regime totalitario non è il 
nazista convinto o il comunista convinto, ma 
colui per il quale la distinzione tra realtà e 
finzione, tra vero e falso non esiste più”. So-

BUON COMPLEANNO ITALIA  
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no passati più di settant’anni e questa consi-
derazione è ancora attuale. 
Per quanto riguarda la rimozione o manipo-
lazione della storia, essa infatti è avvenuta 
sia per periodi di splendore per la storia di 
un paese, poiché il ricordarli poteva produr-
re una immobilizzante nostalgica (così è av-
venuto ad esempio in Italia per il Rinasci-
mento ed il Risorgimento), sia per periodi 
non gloriosi (il fascismo, il nazismo ed il co-
munismo) perché essi aprivano ferite e insi-
curezza mai sopite e soggette a interpreta-
zioni varieghiate e contrapposte.  
Non meno deleteria per una società è la ri-
mozione di periodi di fulgore, che hanno se-
gnato una svolta nella storia culturale e 
nell’assetto istituzionale di un Paese. Il no-
stro Risorgimento ne è un esempio classico. 
La riflessione storiografica su di esso è ricca, 
con tesi talora opposte fra i sostenitori della 
bontà del processo risorgimentale ed i de-
trattori di esso; fra coloro che vedono un 
processo positivo, che portò all’indipenden-

za dell’Italia dal giogo straniero, e quelli che 
ritengono una conquista per mano dei pie-
montesi, una rapina ai danni del Sud  visto a 
suo tempo come il regno del benessere 
sotto il giglio dei Borbone. Ed il dibattito po-
litico, con meno raffinatezza, ha seguito que-
sti binari, fra opposti giudizi. Il dato obbietti-
vo è, però, che il processo risorgimentale è 
stato innegabilmente un fenomeno di 
“élites” culturali e politiche, ma al suo inter-
no variegato, in cui si mescolavano ideali ed 
interessi diversi, dal blocco moderato a quel-
lo radicale e popolare, in un gioco complica-
to che coinvolgeva anche contrapposti inte-
ressi stranieri. Molte delle critiche hanno un 
aspetto di verità innegabile poiché l’unifica-
zione del paese di fatto era obiettivo a più 
facce, e non poteva avvenire, come in una 
sequenza filmica, senza intoppi.  
Come è risaputo, il Mezzogiorno è rimasto 
un mondo sospeso per molti aspetti ed è 
tuttora problema nazionale. È stato però il 
Risorgimento un evento (come in altri paesi 
europei, la Germania fra essi) che ha mobili-
tato energie, speranze, sogni e bisogni con 
un ampio concorso popolare. Dal Risorgi-
mento sono venute fuori, come esito essen-
ziale: l’indipendenza del paese, la sovranità 
quindi; la sua unificazione; ed il monopolio 
di un potere centrale su un territorio unito 
da un comune sentire, dall’appartenenza ad 
una lingua e cultura comuni che trovano eco 
nella letteratura, nella toponomastica, nella 
musica ed in tutto ciò che ha fatto le nazioni, 
ovvero ridisegnando l’assetto dell’Europa 
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per oltre un secolo.  
Oggi, in uno scenario mutato, nelle spire o 
sotto l’ombrello della società globale, questi 
sono i temi per esercitare la giusta memoria, 
per preservare un’identità non chiusa ma 
aperta alle positive contaminazioni, secondo 
una legge che è anche in natura. Coscienza 
di sé come nazione non vuol dire nazionali-
smo, sopraffazione dell’altro, chiusura alla 
cooperazione fra Stati e popoli, ma capacità 
di sentirsi dentro un comune afflato, di non 
disperdere un patrimonio condiviso, quello 
che nel linguaggio dei simboli si incarna in 
una bandiera, in un inno, nel Pantheon dei 
nostri padri fondatori, uomini di mente, di 
penna e di pennello.  
Occorre superare lo scoglio in cui, per trop-
po tempo, siamo stati incagliati fra polemi-
che che hanno affievolito la nostra apparte-
nenza, relegandola all’oblio, favorendo con 
ciò il prosperare dei luoghi comuni e concor-
rendo alla crisi delle istituzioni.  Un popolo 
senza memoria e miti fondativi è destinato 
nel tempo a morire di freddo: l’essere uma-
no civile ha memoria, l’essere umano barba-
ro non ha memoria e tende a distruggere 
quella altrui (Paolo Conti Corriere della Sera 
22 Settembre 2015 ).  
Partendo da tale presupposto, nasce un in-
terrogativo: oggi, all’interno dello scautismo, 
vengono ricordati i fatti costitutivi della pro-
pria identità per coltivare la memoria, oppu-
re viviamo in un presente continuamente 
frantumato? Il pubblico degli adulti scout 
può conoscere la storia del movimento solo 

attraverso un fumetto? Quando parliamo di 
storia dello scautismo ci riferiamo ad una 
semplice enunciazione di date oppure an-
diamo oltre, facendo riferimento a tutte le 
correlazioni con la storia contemporanea, la 
pedagogia e la sociologia? Dovrebbe essere 
questo il compito dei centri studi scout,  che 
non dovrebbero limitarsi solo a  raccogliere 
documenti, informazioni e testimonianze ma 
che, utilizzando  questi ultimi, dovrebbero 
anche promuovere attività inerenti la ricerca 
e gli approfondimenti. Tutte iniziative attra-
verso un’opera di studio, analisi, compara-
zione, rivisitazione dei documenti che an-
drebbero analizzati da “addetti ai lavori” 
quali  professori universitari, storici, sociolo-
gi e pedagogisti. A riguardo, ritengo illumi-
nante la seguente considerazione di Renzo 
De Felice : “Gli storici che fanno una affer-

Buon compleanno Italia 
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mazione a venti anni, a trenta e la rifanno a 
settanta, quasi sempre sono dei mediocri. 
Secondo me il compito dello storico è que-
sto. Lo storico non può rimanere attaccato 
come un’ ostrica al suo guscio. Se lo fa ha 
finito di fare lo storico! Fa il teologo o il poli-
tico. Io dico che la storia si fa via, via con 
continue acquisizioni”.  
Detto questo: allora buon compleanno, Ita-
lia! 
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Maria Cristina Torrisi, scrittrice e 

giornalista, ha pubblicato i romanzi 

storici Le due primavere (Galatea 
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(Edizioni Bohémien), La vite e il tralcio, 
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redazione  di Alere Flammam 
 
 
“PER RISCOPRIRE I VALORI 
DELLA COSTITUZIONE 
BISOGNA TORNARE AL PEN-
SIERO ORIGINARIO DEI PADRI  
COSTITUENTI E ALLE FONTI 
CHE LI HANNO ISPIRATI” 
 
La fine della guerra, il giorno 
del referendum costituziona-
le. E poi le conquiste sociali, 
le donne che per la prima 
volta nella storia d’Italia pos-
sono esercitare il diritto al 
voto. In quegli anni inizia la 
ricostruzione tra speranze, 
passioni ed ottimismo .  Mol-
te città erano ancora di-
strutte dai bombardamenti e 
la ricostruzione muoveva i 
primi passi che portò l’Italia 
al boom economico . Questo 
2 Giugno la Repubblica Italia-
na compie 75 anni e noi desi-
deriamo ricordarla con que-
sto nostro numero  .  
La Repubblica Italiana è nata 
il 2 Giugno 1946 un anno do-
po la Seconda Guerra Mon-
diale . Prima di tale data lo 
stato italiano era una monar-
chia retta dalla dinastia dei  
 

 
 
 
Savoia. Il cammino che portò 
alla formazione di uno stato  
italiano unitario e indipen-
dente fu lungo e difficoltoso. 
Infatti fu solo nel 1861 che il  
Regno d’Italia e quindi lo sta-
to unitario venne proclamato 
ed esso nacque come mo-
narchia costituzionale . (Il so-
vrano, infatti, si impegnava a 
rispettare lo statuto, una for-
ma di Carta Costituzionale, 
concesso nel 1848 dal Re 
Carlo Alberto di Savoia ( “ 
statuto albertino”  ) ma i po-
teri attribuiti al Re erano 
molti e importanti . Nel tem-
po crebbe, però, il potere del 
parlamento e la monarchia si 
trasformò in monarchia par-
lamentare, cioè uno stato in 
cui la sovranità effettiva pas-
sava nelle mani del Parla-
mento. Questa rimase la for-
ma dello Stato italiano fino al 
1922, quando l’ Italia diventò 
uno stato totalitario.  
Dopo gli anni del fascismo , 
la guerra d’Etiopa, la guerra 
di spagna, le leggi razziali e la 
seconda guerra mondiale 
con la caduta del fascismo 

( 25 luglio 1943 ) e la fine 
della seconda guerra mon-
diale ( Aprile/Maggio 1945 ) 
iniziò una nuova era per il 
mondo e per la nostra nazio-
ne .  
Il 2 Giugno 1946 tutti gli ita-
liani, e per la prima volta an-
che le donne, votarono con 
un referendum popolare, per 
stabilire la forma del nuovo 
stato: mantenere la Monar-
chia o proclamare la Repub-
blica ? Vinse la Repubblica e, 
nello stesso giorno, veniva 
eletta una Assemblea Costi-
tuente , con il compito di 
preparare una nuova Costi-
tuzione . Nel precedente nu-
mero di Alere Flammam ab-
biamo citato la figura di due 
presidenti nazionali del 
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Cngei :  Arangio Ruiz (  1 ) e 
Paolo Rossi  ( presidente na-
zionale del Cngei dal 1962 al 
1973 ) ; entrambi esponenti 
delle istituzioni provenienti 
dal mondo della cultura e 
dell’antifascismo . Il primo 
professore universitario di 
diritto costituzionale,  uno tra 
i firmatari del manifesto degli 
intellettuali antifascisti ( mag-
gio 1925 insieme a Bene-
detto Croce ) e ministro della 
pubblica istruzione nei primi 
anni della repubblica . Il se-
condo uno dei padri costi-
tuenti, professore emerito di 
diritto costituzionale e presi-
dente della Corte Costituzio-
nale ( 2 ) . A tali nomi aggiun-
giamo quello di Guido de 
Ruggiero  ((Napoli, 23 mar-
zo 1888 – Roma, 29 dicem-
bre 1948, filoso-
fo, accademico, ministro del-
la pubblica istruzione ) diven-

ne presidente nazionale del 
Cngei il 9 Ottobre 1944. La 
loro presenza al pari di altri 
personaggi  non fu casuale 
all’interno del Cngei e scaturì 
quale reciprocità d’intenti tra 
quest’ultimo ed i valori laico/
liberali dello stato.  Infatti, 
nei primi anni del dopoguer-
ra e del boom economico, a 
livello nazionale e locale 
all’interno del Cngei/Ungei 
erano presenti personaggi di 
spessore culturale, imprendi-
toriale, istituzionale accomu-
nati da valori  laico/liberali . 
Personaggi portatori di quei 
valori presenti nella Costitu-
zione riferibili ai diritti civili  
quali la libertà di parola, la 
libertà di stampa, la libertà 
religiosa e di associazione, la 
laicità dello stato.  Personaggi 
di spessore culturale e filoso-
fico che oggi definiremmo 
provenienti dal mondo della 

società civile. In questa visio-
ne d’insieme si inserisce la 
qualifica del Cngei quale Ente 
Morale sotto l’alto patronato 
del Presidente della Repub-
blica.  Le correlazioni tra 
Cngei e i personaggi citati si 
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( 1 ) Vincenzo Arangio Ruiz . Nato a Napoli nel 1884 . Laureatosi nel 1904 e nel 1907  ottenne 

il primo incarico universitario presso l' Università degli Studi di Camerino, per proseguire poi 

presso l' ateneo di Perugia, cui seguirono Cagliari, Messina e Modena . Nel 1925 fu tra i 

firmatari del Manifesto degli intellettuali antifascisti di Benedetto Croce. Ordinario di diritto 

romano presso la facoltà di Giurisprudenza dell’ università Federico II di Napoli dove, fu 

preside della facoltà dal 1943 al 1945. Successivamente, insegnò all' università La Sapienza di 

Roma . Antifascista, liberale, ricoprì inoltre le cariche di Ministro di grazia e giustizia nel 

Governo Badoglio  (primo governo di unità nazionale) e di Ministro della Pubblica Istruzione 

nel governo Bonomi e nel governo Parri .  E’ stato presidente dell’Unione Nazionale per la 

lotta contro l’Analfabetismo e presidente nazionale del CNGEI dal 1954 al 1962 . Scomparso 

nel 1964 all’età di 79 anni .   

Guido de Ruggiero 

https://it.wikipedia.org/wiki/Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/23_marzo
https://it.wikipedia.org/wiki/1888
https://it.wikipedia.org/wiki/23_marzo
https://it.wikipedia.org/wiki/Roma
https://it.wikipedia.org/wiki/29_dicembre
https://it.wikipedia.org/wiki/29_dicembre
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofo
https://it.wikipedia.org/wiki/Accademia
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riassume nel pensiero espo-
sto  nell’articolo di Carlo Al-
berto Lafiandra presente in 
questo numero   : “ ….( omis-
sis )  orbene, i dati storici sin 
qui rievocati lungi dall’essere 
mere casualità sono invece 
indizi precisi e concordanti di 
quella connessione ideale e 
valoriale tra Scautismo e Co-
stituzione “ .  
Sono trascorsi  quasi 74  anni 
dall’approvazione della nostra 
Costituzione. La legge fonda-
mentale della Repubblica ita-
liana fu approvata in via defi-
nitiva proprio il 22 dicembre 
1947 dall’Assemblea Costi-
tuente. Cinque giorni più tar-
di, la Carta fu promulgata 
da Enrico De Nicola, il primo 
Presidente della Repubblica 
italiana, che ricoprì quella ca-

rica in via provvisoria fino al 
maggio del 1948. 
«L’ho letta attentamente, pos-
siamo firmare con sicura co-
scienza»: sono queste le paro-
le pronunciate da De Nicola 
poco prima della firma della 
Costituzione il 27 dicembre 
1947 a Palazzo Giustiniani. 
Quello che portò all’approva-
zione della Costituzione italia-
na non fu un percorso lineare 
e semplice, ma il compimento 
di un dibattito durato quasi un 
anno. Il progetto costituziona-
le venne infatti presentato alla 
Presidenza dell’Assemblea 
Costituente il 31 gennaio 
1947 e da quel momento ini-
ziò una lunga discussione par-
lamentare, durante la quale 
venne analizzato ogni singolo 
articolo della Carta. 

Oggi l’Italia è una Repubblica 
democratica parlamentare, 
cioè una Repubblica in cui la 
sovranità parlamentare ap-
partiene al popolo ( “ demo-

75 Anni fa nasceva la  Repubblica Italiana 
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( 2 ) La Corte costituzionale, nell’ordinamento italiano, è un organo di garanzia costituzionale  
cui è demandato il compito di verificare la conformità alla Costituzione delle leggi, statali e 
regionali e degli atti aventi forza di legge ( verifica, controllo di legittimità costituzionale ) ; 
dirimere conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato, tra lo Stato e le regioni e tra le Regioni 
stesse; giudicare sulle accuse promosse nei confronti del Presidente della Repubblica; 
verificare l’ammissibilità dei referendum abrogativi.  Prima donna presidente della Corte 
Costituzionale è stata Marta Maria Cartabia ( dal 2019 al 2020 ) attuale Ministro della 
Giustizia . Seguono alcune note riguardanti Marta Maria Cartabia :  ( San Giorgio su Legnano 
14 maggio 1963 ) è una costituzionalista, giurista e accademica, dal 13 febbraio 2021 ministro 
della giustizia . Si è laureata con lode in giurisprudenza nel 1987, discutendo la tesi «Esiste un 
diritto costituzionale europeo?» (relatore Valerio Onida , futuro presidente della Corte 
Costituzionale). Dal 2004 al 2011, è stata professoressa ordinaria di diritto costituzionale 
presso l'Università degli Studi di Milano Bicocca . Giudice della corte costituzionale della 
repubblica  dal 13 Settembre 2011 al 13 Settembre 2020.  Sin dall'epoca degli studi 
universitari emerge Il suo contributo nell'ambito della libertà religiosa, anche attraverso le sue 
pubblicazioni accademiche, si caratterizza per la difesa della laicità positiva dello Stato.  

Enrico De Nicola 
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cratica “ dalle parole greche 
demos “ popolo “ e “ cratos “ 
governo “ ), che la esercita 
attraverso i propri rappresen-
tanti  eletti e in cui il Capo 
dello Stato è il garante della 
Costituzione. Legge fonda-
mentale della Repubblica ita-
liana e per l’appunto la Costi-
tuzione .  
Le diverse fonti  
di ispirazione  
Nella Costituzione frutto di 
un anno e mezzo di lavoro, i “ 
padri della Repubblica “ che 
formavano l’Assemblea Costi-
tuente tradussero in articoli i 
diversi ideali che avevano 
animato la Resistenza .  

Varie furono le fonti di ispira-
zione della nostra Carta Co-
stituzionale :  
La Carta dei Diritti dell’ Uo-
mo, proclamata dall’ Assem-
blea Nazionale Francese 
nell’agosto 1789, per redige-
re la Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo .  
Il liberalismo, dottrina che 
rivendica la libertà dell’indivi-
duo, un’esigenza profonda-
mente sentita dai popoli do-
po la rivoluzione francese;  
Il liberismo, dottrina che so-
stiene un sistema economico 
basato sulla libera concorren-
za e la libertà di mercato;  
Il socialismo, teoria economi-

ca e sociale volta a promuo-
vere l’emancipazione dei la-
voratori e la giustizia sociale, 
affermando così la funzione 
primaria del lavoro;  
Il solidarismo cristiano, 
dottrina ispirata agli insegna-
menti di Cristo e fondata sul 
rispetto della persona umana 
e sulla fratellanza.  

 
La Costituzione comprende 
139 articoli e 18 “ norme fi-
nali e transitorie “ che sono 
servite a regolare il passaggio 
dalla monarchia e dal fasci-
smo alla repubblica democra-
tica   

Oggi, come allora, è necessario 

75 Anni fa nasceva la  Repubblica Italiana 
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Marta Maria Cartabia 
Prima Presidente donna della Corte Costituzionale ( dal 2019 al 2020,  

costituzionalista , giuriste e accademica. Attuale ministro della giustizia. 
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mettere in pratica i valori che 

hanno ispirato la nostra straor-

dinaria Costituzione. Dobbia-

mo batterci per difende-

re l’uguaglianza e per elimina-

re ogni forma di discrimina-

zione nella società. E dobbia-

mo continuare a batterci affin-

ché sia tutelata la dignità di 

ogni cittadino e affinché venga 

garantito a tutti il diritto al la-

voro e naturalmente le condi-

zioni che rendono effettivo ta-

le diritto. E inoltre oggi più che 

mai dobbiamo lottare affin-

ché venga salvaguardato 

l’ambiente  (riconosciuto co-

me “valore costituzionale” ), e 

di conseguenza la nostra salu-

te,  invece dello sfruttamento 

indiscriminato delle risorse 

naturali.  

Per rendere l’Italia un Paese 

migliore e più vivibile c’è biso-

gno di una cittadinanza attiva, 

dell’impegno di ciascun cittadi-

no e di un grande senso di re-

sponsabilità. Come affermato 

da Piero Calamandrei  ( 3 )  

75 Anni fa nasceva la  Repubblica 

Pagina 12 GIUGNO  2021 -  ANNO  2  NUMERO 4 

(  3 ) Piero Calamandrei ( Firenze, 21 Aprile 1889 – Firenze 27 settembre 1956 )   è stato 
un politico, avvocato e accademico accademico nonché uno dei fondatori del partito 
d’Azione . Prese parte alla prima guerra mondiale come ufficiale volontario . Nel 1925 
sottoscrisse il Manifesto degli intellettuali antifascisti di Benedetto Croce .  Partecipò, insieme 
a Dino Vannucchi, Ernetto Rossi,  Carlo e Nello Rosselli alla formazione di Italia libera, un 
gruppo clandestino di ispirazione repubblicana e antifascista. Durante il ventennio fu uno dei 
pochissimi professori universitari a non aderire al partito nazionale fascista . Diede il suo 
contributo per la realizzazione del nuovo codice civile del 1942 . Contrario all'ingresso dell' 
Italia nella seconda guerra mondiale nel  1941 aderì al movimento Giustizia e Libertà  e un 
anno dopo fu tra i fondatori del Partito d’ Azione insieme a Ferrucio Parri ed Ugo La Malfa. 
Tenne un diario riguardante questo periodo (1939-1945) . Suo figlio Franco fu un partigiano. 
Calamandrei fu inoltre autore di numerose poesie ed epigrafi celebrative del mito della 
resistenza. Nel 1945 fu eletto membro della Assemblea Costituente . Partecipò attivamente ai 
lavori parlamentari  e quale membro della Commissione per la Costituzione della Repubblica. 
I suoi interventi nei dibattiti dell'Assemblea ebbero larga risonanza: specialmente i suoi 
discorsi sul piano generale della Costituzione, sui Patti Lateranensi, , sulla indissolubilità del 
matrimonio , sul potere giudiziario.  
Il 26 gennaio 1955 tenne a Milano un famoso discorso rivolto ad alcuni studenti universitari e 
delle scuole medie superiori - che avevano autonomamente organizzato un ciclo di 
conferenze sui principi della Costituzione Italiana . Il suo intervento era animato da 
un'ispirazione risorgimentale[e la sua considerazione finale riportata in questo articolo è 
diventata celebre. Nel 1956 come avvocato prese le difese del pacifista siciliano Danilo Dolci 
in un famoso processo . In tale sede Calamandrei impostò la sua difesa in un dibattito sul 
quarto articolo delle costituzione . Nella sua arringa dichiarò: "Aiutateci, signori giudici, colla 
vostra sentenza, aiutate i morti che si sono sacrificati e aiutate i vivi a difendere questa 
Costituzione, che vuole dare a tutti i cittadini del nostro Paese pari giustizia e pari dignità". 
Morì a Firenze quello stesso anno.  
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durante un celebre discorso 

rivolto agli studenti di Milano 

nel 1955 :  “la Costituzione non 

è una macchina che una volta 

messa in moto va avanti da sé. 

La Costituzione è un pezzo di 

carta, la lascio cadere e non si 

muove. Perché si muova biso-

gna ogni giorno rimetterci 

dentro il combustibile. Bisogna 

metterci dentro l’impegno, lo 

spirito, la volontà di mantene-

re queste promesse, la propria 

responsabilità” 

 

A proposito del binomio giova-

ni e costituzione degna di nota 

la storia di Olga Misik che nel 

2019 leggeva a voce alta  la 

Costituzione alle manifestazio-

ni di protesta in Russia . Era 

all’ultimo anno di liceo e non 

aveva ancora compiuto 18  an-

ni Olga Misik quando decise 

che l’azione più rivoluzionaria 

che potesse fare era quella di 

mettersi a leggere la Costitu-

zione della Federazione Russa. 

A luglio del 2019 la sua foto 

fece il giro del mondo : immor-

talata proprio mentre sedeva 

in terra  con in mano il volu-

metto contenente la legge fon-

damentale della sua nazione . 

Intelligente, studiosa, appas-

sionata di diritto costituzionale 

durante una manifestazione 

iniziò a leggere a voce alta la 

Costituzione di fronte alle for-

ze dell’ordine in assetto anti 

sommossa . Articolo 3, articolo 

27, articolo 31 : “ a ciascuno 

sarà garantita la libertà di 

espressione e di parola….i 

cittadini avranno il diritto di 

riunirsi pacificatamente e sen-

za armi, tenere assemblee, in-

contri e manifestazioni, marce 

e picchetti “ . Ma “ ogni cittadi-

no e libero “ non è uno slogan 

sovversivo o violento, so-

prattutto quando viene dalla 

Costituzione.   Un episodio si-

gnificativo che dimostra che 

esistono dei giovani sensibili ai 

principi della Costituzione .   

 

75 Anni fa nasceva la  Repubblica Italiana 
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Questo anniversario della na-

scita della Repubblica Italiana 

e della Costituzione non può 

passare inosservato come 

cittadini e come appartenenti 

al movimento scout . Il nostro 

invito  è che in parallelo alla 

scuola anche all’interno dello 

scautismo si parli della Costitu-

zione  cercando di evidenziare 

le correlazioni con la legge e la 

promessa scout .  Suggeriamo 

di fare visitare ai ragazzi quelli 

che possiamo definire  i “ luo-

ghi della Costituzione “ . Rite-

niamo importante affrontare 

questo tema  specie in questo 

momento storico di arretra-

mento dei valori .   

Cogliendo spunto dal prossimo  

74esimo anniversario della Co-

stituzione e del 160esimo del-

la unità d’Italia invitiamo tutte 

le realtà scout nel voler espor-

re in maniera permanente 

presso le proprie sedi la foto 

del Presidente della Repubbli-

ca quale simbolo dell’unità na-

zionale e garante della Costitu-

zione.    

Concludiamo facendo nostre  

le parole di Ferruccio de Borto-

li ( Presidente onorario della 

Fondazione Memoriale della 

Shoah di Milano ) : “ la memo-

ria è un atto di giustizia postu-

mo ma è soprattutto un’ora-

zione civile senza la quale si 

perde la direzione della storia 

e si smarriscono anche le stes-

se ragioni per le quali siamo 

insieme, come famiglie, come 

comunità . Senza memoria il 

destino è segnato dagli altri . E 

non sono mai i migliori ( omis-

sis )….. . “    

 

Bibliografia :  

Giustizia e Mito  

di Marta Cartabia e Luciano Violante 

Edizioni il Mulino  

Filmato presente su youtube con 

 Martia  Cartabia   https://

www.youtube.com/watch?

v=evVnO1ZKocE 

Il valore della Legge Scout e della Co-

stituzione nel mondo di oggi  . 

 Intervento di Cecilia Calandra magi-

strato e capo scout Agesci  
Relazione del Prof Paolo Rossi sulla re-
visione della Costituzione  https://
www.nascitacostituzione.it/05appendi
ci/01generali/00/02/07-
rossi_paolo.htm 

La Costituzione raccontata ai bambini 

di Anna Sarfatti  

La Costituzione spiegata ai ragazzi  – 

G.B. Palumbo editori  

Scautismo e Costituzione di Carlo Al-

berto la Fiandra  

E. Affinati in “L’elogio del ripetente”, 

Mondadori 2015 
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https://www.nascitacostituzione.it/05appendici/01generali/00/02/07-rossi_paolo.htm
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https://www.nascitacostituzione.it/05appendici/01generali/00/02/07-rossi_paolo.htm
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di Carlo Alberto la Fiandra (*) 

“Ente nazionale sotto l’Alto 

Patronato del Presidente del-

la Repubblica”. Recitava così 

la didascalia sulla copertina 

di “Scautismo”, la rivista del 

C.N.G.E.I. che era appena ar-

rivata a casa per la prima vol-

ta da quando mi ero iscritto 

ai Lupetti alla Sezione di Lan-

ghirano pochi mesi addietro, 

nell’ottobre del 1997. 

Quella didascalia mi incuriosì 

moltissimo; sapevo benissi-

mo chi era il Presidente della 

Repubblica, la sua foto cam-

peggiava sulle pareti della 

Caserma della Guardia di 

Finanza dove lavorava mio 

padre e della Questura dove 

prestava servizio mia ma-

dre, ma non capivo al-

trettanto bene quale fosse il 

collegamento tra noi lupetti 

e quella figura austera che 

presiedeva il nostro Stato. 

Dopotutto, il mondo dei lu-

petti era ed è tuttora ispira-

to al “Libro della Giungla”, 

che ruolo mai potevamo 

avere noi scout all’interno 

delle Istituzioni repubblica-

ne? Certamente avevamo 

anche noi le uniformi come 

quelle della Polizia di Stato, 

della Guardia di Finanza,  

per restare in ambito familia-

re, o dei Carabinieri, ma un 

conto era il loro servizio alla 

collettività, spesso molto ri-

schioso, un conto erano le 

nostre escursioni nei boschi, 

le gare di nodi e le storie di 

Akela. 

Eppure, quella domanda mi è 

rimasta impressa nella mente 

per tutto il periodo in cui so-

no stato iscritto al C.N.G.E.I. 

ed è sempre ciclicamente 

riaffiorata in superficie, an-

che nei momenti più recenti 

successivi al mio ingresso in 

Magistratura, quando, dopo 

aver prestato giuramento, mi 

resi conto che solo un’altra 

volta nella mia vita ero stato 

chiamato a giurare, o meglio, 

a promettere; era il giorno in 

cui divenni a tutti gli effetti 

uno scout, il giorno della 

“Promessa” e dei successivi 

rinnovi come esploratore e 

come rover. 

Una prima risposta a questa 

domanda la diede con il suo 

esempio mio padre, che do-

po essere stato scout per 

tutta la sua giovinezza a 18 

anni prese la partenza per 

indossare le Fiamme Gialle 

SCAUTISMO E COSTITUZIONE  
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della Guardia di Finanza ed 

era tornato ad indossare l’u-

niforme del C.N.G.E.I. in con-

comitanza con l’inizio della 

mia iscrizione e che aveva 

portato avanti impegno lavo-

rativo ed impegno scout in 

modo simbiotico, come se il 

suo servizio al Paese fosse 

compendiato in entrambi i 

ruoli di militare e di capo 

scout, maresciallo aiutante e 

presidente di sezione, impe-

gnato da un lato nella repres-

sione al crimine e dall’altro 

votato a insegnare a noi 

bambini e ragazzi il valore 

delle regole e del nostro do-

vere verso la collettività. 

Una risposta ulteriore venne 

anche da un indimenticato 

capo scout ed Akela che ho 

avuto l’onore di conoscere e 

che di mio padre era stato a 

sua volta maestro di scauti-

smo ed amico, ossia Mauro 

Furia; grazie a lui, infatti, ho 

conosciuto ancora giovanissi-

mo la storia della “Giungla 

Silente” e delle “Aquile Ran-

dagie”, ossia quegli scout che 

non si piegarono allo sciogli-

mento imposto dal regime 

fascista e continuarono in 

clandestinità a riunirsi nel 

portare avanti i valori di Ba-

den Powell. 

Ebbene, è in queste prime 

risposte che si può comincia-

re ad intuire il collegamento 

più profondo tra scautismo e 

istituzioni, ossia la connessio-

ne valoriale e concettuale 

che esiste tra lo scautismo 

( ho tolto la definizione “ 

scoutismo italiano “ ) e la no-

stra Costituzione. 

Innanzitutto, è doveroso ri-

cordare che gli scout italiani 

ebbero un ruolo primario nel 

movimento popolare che co-

stituisce la genesi storica del-

la costituzione, ossia la resi-

stenza al nazifascismo, il vero 

riscatto della Patria dopo i 

lunghi anni di buio totalitari-

sta che aveva contribuito a 

precipitare il mondo nell’or-

rore della guerra e dell’olo-

causto. 

Proprio le già citate “Aquile 

Randagie”, infatti, misero in 

gioco le proprie vite con la 

fondazione dell’ ”O.S.C.A.R.”, 

organizzazione il cui scopo 

era l’aiuto a mettere in salvo 

in Svizzera prigionieri politici, 

dissidenti ed ebrei persegui-

tati per le loro idee e per il 

loro credo religioso, sfruttan-

do quel patrimonio di libertà 

individuale, tecniche scout e 

conoscenza del territorio che 

gli avevano consentito di so-

pravvivere negli anni prece-

denti. Un’impresa di cui Ba-

den Powell sarebbe sicura-

mente stato orgoglioso se 

fosse sopravvissuto sino alla 

fine del conflitto mondiale. 

Il contributo dello scautismo 

non fu soltanto un contributo 

materiale, ma fu anche di na-

tura intellettuale ed alcuni 

grandi capi scout sono oggi 

annoverati tra gli insigni giu-

risti che quella costituzione la 

hanno scritta. Tra loro non si 

possono non citare due pre-

sidenti del C.N.G.E.I. il cui 

operato ha influenzato il no-

stro ordinamento giuridico 

per decenni. Il primo è Vin-

cenzo Arangio Ruiz, uno dei 

più insigni giusromanisti del 

mondo, ministro della Giusti-

zia nel governo Badoglio e 

della Pubblica Istruzione nei 

governi Bonomi e Parri, im-

Scautismo e costituzione 
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pegnato nella difficile opera 

di mantenere vive ed attive le 

delicate strutture statali in 

una Italia dapprima ferita 

dalla feroce occupazione na-

zista e successivamente im-

pegnata nella difficile transi-

zione democratica. 

 Il secondo, solo come data di 

nascita, è Paolo Rossi, docen-

te universitario di diritto pe-

nale, attivista contro la pena 

di morte, avvocato, partigia-

no, membro della Assemblea 

Costituente, più volte parla-

mentare, primo presidente 

della Commissione parla-

mentare antimafia ed infine 

Presidente della Corte Costi-

tuzionale, in tale veste esten-

sore della celebre sentenza n. 

27/1975 che dichiarando in-

costituzionale l’articolo 546 

c.p. aprì la strada alla interru-

zione volontaria di gravidan-

za. 

Orbene, i dati storici sin qui 

rievocati lungi dall’essere 

mere casualità sono invece 

indizi precisi e concordanti di 

quella connessione ideale e 

valoriale tra scautismo e co-

stituzione che diviene evi-

dente laddove si analizzino, 

con rigoroso metodo giuridi-

co comparativo, i punti della 

legge scout con gli articoli 

della nostra costituzione.  

Partendo dal principio, se è 

vero che lo scout è laborioso 

ed economo, la Repubblica è 

a ragion veduta fondata sul 

lavoro (art. 1 Cost.) ed è pro-

prio il lavoro lo strumento 

principale del progresso mo-

rale e materiale della nazione 

(art. 4 Cost.). Sono norme 

che non sono mere enuncia-

zioni di principio, ma che co-

stituiscono una esortazione 

per tutti i cittadini a com-

prendere quale sia il proprio 

ruolo nella società e a contri-

buire al benessere, non solo 

economico ma anche spiri-

tuale, della stessa. Si tratta di 

una vera e propria “chiamata 

alle armi” che è parte del pa-

trimonio culturale di ogni 

scout che, sull’esempio di Ba-

den Powell, è chiamato a la-

sciare il mondo “migliore di 

come lo ha trovato”, rifug-

gendo quindi il disimpegno 

dai doveri civici, tipico invece 

dei regimi totalitari di ogni 

tipo dove l’individuo delega 

ad un individuo o ad un parti-

to l’intera gestione della re-

spublica. Il lavoro di cui parla 

la Costituzione e di cui parla 

la Legge Scout, infatti, va ol-

tre il mero dato occupaziona-

le o il mero facere materiale; 

il lavoro è in realtà mezzo di 

elevazione morale e cultura-

le, chiamando in causa chiun-

que a svolgere al meglio la 

propria mansione  consape-

volezza che essa, per umile 

che sia, è comunque essen-

ziale al benessere collettivo. 
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Altro elemento collegato alla 

cultura del lavoro presente 

nello scautismo è espresso 

attraverso la progressione 

personale  (  dalle capacità 

lupetto e dei brevetti esplora-

tore attraverso l’imparare fa-

cendo ) ,   finalizzata  alla va-

lorizzazione di quelle attitudi-

ni individuali che possano 

sfociare anche in una attività 

professionale in età adulta .   

Peraltro, sono affini a questa 

visione del mondo anche ar-

ticoli della Carta che trattano 

di temi più concreti e legati al 

funzionamento delle istitu-

zioni; basti pensare all’art. 47 

(“ la Repubblica incoraggia e 

tutela il risparmio in tutte le 

sue forme ” ), all’art. 81, che 

nella formulazione originaria 

imponeva che ad ogni nuova 

spesa corrispondesse la di-

sponibilità delle risorse eco-

nomiche, oppure ancora 

l’art. 97 che impone alla Pub-

blica Amministrazione di agi-

re con trasparenza ed effi-

cienza. 

In ogni caso, l’etica del lavoro 

degli articoli 1 e 4 Cost. è an-

che e soprattutto etica dei 

doveri, che trova esplicita 

affermazione, altresì, nell’art. 

2 Cost., che riconosce e ga-

rantisce i diritti inviolabili del-

la persona umana, non limi-

tandosi però ad un individua-

lismo ottocentesco, ma ri-

chiedendo anche l’adempi-

mento, per l’appunto, “…dei 
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doveri inderogabili di solida-

rietà politica, economica e 

sociale”, in una ottica di pro-

mozione umana all’interno 

anche delle aggregazioni col-

lettive, luogo naturale in cui 

tali diritti trovano piena affer-

mazione. Il dovere, pertanto, 

diviene così l’altra faccia del-

la medaglia rispetto al diritto, 

il fine cui questo deve tende-

re per poter avere un signifi-

cato profondo. Queste paro-

le, personalmente, le ho 

sempre legate indissolubil-

mente al saluto scout, dove il 

pollice che copre il mignolo 

simboleggia il fratello più 

grande che protegge i suoi 

fratelli più piccoli. Ebbene, 

come non sentire nell’art. 2 

Cost. gli echi della Legge 

Scout in cui si afferma che lo 

scout è “leale” (art. 2) ed è 

“cortese e sempre pronto a 

servire il prossimo” (art. 3). Si 

tratta, invero, dell’idea del 

servizio e riecheggia, altresì, 

nelle parole della Promessa 

in cui ci si impegna a compie-

re ogni giorno una buona 

azione. 

Anche in questo caso, la con-

sonanza va oltre i principi 

fondamentali della costitu-

zione e investe anche norme 

relative ai rapporti civili, poli-

tici ed economici. Si pensi, a 

mero titolo esemplificativo, 

al dovere del cittadino di di-

fendere la Patria (art. 52) ed 

al dovere di concorrere alle 

spese pubbliche in ragione 

della propria capacità contri-

butiva (art. 53) ed ancora 

all’obbligo che incombe su 

tutti coloro che ricoprono ca-

riche istituzionali di adempie-

re ai propri incarichi con 

“disciplina e onore”, adem-

piendo al giuramento di fe-

deltà alla Costituzione ed alle 

leggi della Repubblica (art. 

54). 

Il necessario completamento 

degli ideali del servizio è 

quindi dato dal principio di 

uguaglianza, di cui è espres-

sione l’art. 3 Cost. Invero, il 

dovere ed il servizio, assumo-

no significato solo se questo 

vengono rivolti verso gli altri, 

senza tuttavia quelle distin-

zioni di sesso, razza, naziona-

lità, religione ed opinioni po-

litiche che caratterizzavano al 

contrario il regime fascista.  

Orbene, il concetto di ugua-

glianza è da sempre uno dei 

pilastri fondanti dello scauti-
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smo internazionale; basti sol-

tanto pensare che già nel 

1909 Baden Powell cominciò 

ad organizzare le ragazze in-

teressate allo scautismo nel 

movimento delle “Guide”, le 

quali dieci anni più tardi isti-

tuzionalizzarono la loro pre-

senza nel movimento scout 

con la creazione della 

“WAGGGS”, in un’epoca in 

cui ancora in molti Stati, 

compresa l’Italia, le donne 

non avevano neppure il di-

ritto di voto. 

Al concetto di uguaglianza è 

poi strettamente connesso il 

principio di laicità che è il 

tratto distintivo proprio del 

C.N.G.E.I., sebbene anche lo 

scautismo di matrice cattolica 

si riconosca nel principio per 

cui “Lo scout è amico di tutti 

e fratello di ogni altro scout 

qualunque sia il paese e la 

religione” (art.4), che trova 

diretta espressione negli artt. 

7 e 8 Cost., che sanciscono la 

libertà religiosa nel nostro 

Paese e disegnano confini 

chiari e netti tra lo Stato Ita-

liano, il Cattolicesimo e la 

Santa Sede intesa come isti-

tuzione politica. 

Peraltro, è necessario preci-

sare come la laicità di cui lo 

scautismo è portatore e di 

cui è espressione la Costitu-

zione Repubblicana, siano 

ben diversi dal concetto con-

temporaneo di laicismo. 

Quest’ultimo, invero, costi-

tuisce una degenerazione del 

primo e consiste nella nega-

zione di qualunque spirituali-

tà in un contesto pubblico 

dove l’unico linguaggio con-

sentito è quello della raziona-

lità. La laicità, diversamente, 

è il principio in base al quale 

qualunque credo religioso o 

filosofico trova piena cittadi-

nanza nell’ambito del dibatti-

to pubblico, a condizione che 

non sfoci nel dogmatismo e 

nella repressione dell’idea 

altrui, ma senza negare quel-

la spiritualità che costituisce 

la base del pensiero scout. 

Sotto questo profilo, il riferi-

mento a Dio nella promessa, 

non è da intendersi come il 

riferimento al Dio cristiano, 
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piuttosto che al Dio ebraico o 

la negazione di religioni di-

verse come il buddismo, ben-

sì deve intendersi come tri-

buto essenziale alla dimen-

sione spirituale propria che 

deve necessariamente con-

notare uno scout, sia esso 

credente o non credente. 

Il principio di laicità della no-

stra Repubblica, infatti, è in-

clusivo e non esclusivo, e se-

condo il mio personale pen-

siero così come il principio di 

laicità che è alla base della 

riflessione di Baden Powell e 

delle associazioni scout lai-

che come il C.N.GE.I. deve 

essere inteso in senso plurali-

stico e non nel senso dell’a-

teismo forzato. 

Il precipitato naturale del 

principio di laicità è poi il 

principio di fratellanza uni-

versale, essenza fondante del 

movimento scout sin dagli 

albori. Orbene, se è vero che 

Baden Powell inizialmente 

considerava lo scautismo co-

me strumento per la forma-

zione della futura classe diri-

gente britannica, è altrettan-

to noto che non tardò a ren-

dersi conto della vocazione 

universale che poteva avere il 

movimento scout e di cui è 

simbolo luminoso il Jambo-

ree, il raduno quadriennale 

che, fin dal 1920, raccoglie 

scout provenienti da ogni 

parte del mondo in un luogo 

sempre differente. Non si de-

ve inoltre dimenticare che lo 

stesso Baden Powell venne 

più volte candidato per il 

conferimento del premio No-

bel per la pace insieme all’in-

tero movimento scout. 

Ebbene, anche in questo caso 

tra il movimento scout e la 

nostra costituzione si registra 

una profonda affinità. Si pen-

si, invero, al rifiuto della 

guerra quale strumento di 

risoluzione delle controversie 

internazionali (art. 11 Cost.), 

ma ancor più all’art. 10 Cost., 

in cui si afferma che l’Italia 

rinuncia a parte della sua so-

vranità al fine di garantire la 

pace all’interno delle organiz-

zazioni internazionali, in con-

dizioni di reciprocità. Tale 

norma, peraltro, rappresenta 

la base giuridica che consen-

te oggi la partecipazione del-

la Repubblica Italiana all’Or-

ganizzazione delle Nazioni 

Unite e all’Unione Europea. 

Peraltro, è opportuno sottoli-

neare come non sia casuale 

che la Costituzione italiana 

sia entrata in vigore il 1° gen-
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naio 1948, precedendo di po-

chi mesi l’approvazione della 

Dichiarazione Universale dei 

diritti umani, adottata invece 

il 10 dicembre del medesimo 

anno. In questo caso non è 

retorico affermare come si 

possa dire compiuto il pieno 

riscatto della Patria; se pochi 

anni prima il nostro Paese si 

era distinto in negativo, fa-

cendo da incubatore del fa-

scismo, nell’arco di poco 

tempo è tornato ad essere 

precursore di pace, democra-

zia ed uguaglianza, anticipan-

do temi e previsioni normati-

ve di quello che è il più im-

portante documento norma-

tivo internazionale, chiuden-

do così un cerchio iniziato 

con la Resistenza. 

Orbene, questa esemplificati-

va e non esaustiva disamina, 

è tuttavia sufficiente a ri-

spondere alla domanda su 

quale sia il rapporto tra una 

associazione scout come il 

C.N.G.E.I. e le istituzioni re-

pubblicane. Sarebbe infatti 

oltremodo riduttivo conside-

rare il C.N.G.E.I. in maniera 

analoga ad altre associazioni 

private, che pure rivestono 

un ruolo rilevante all’interno 

della società. 

Io credo che in ragione di 

questa profonda consonanza 

e del rilevante contributo di 

idee e di azioni fornito dallo 

Scoutismo alla redazione del-

la nostra Carta Fondamenta-

le, non sia improprio pensare 

che il C.N.G.E.I. in primis, ma 

anche le altre associazioni 

scout che a tali valori si ri-

chiamano, rivestano un ruolo 

organico nell’ambito dell’or-

ganizzazione dello Stato, non 

dissimile a quello ricoperto 

da altre istituzioni di caratte-

re para pubblicistico.  

L’ingresso nello scautismo, 

infatti, è qualcosa che va ol-

tre la mera adesione ad un 

sodalizio privato. 

Gli antichi giuristi romani, per 

esprimere il concetto sulla 

base del quale colui che ac-

cetta l’eredità è erede per 

sempre, anche laddove do-

vesse cedere l’intero patri-

monio ereditato, utilizzavano 

il brocardo “semel heres, 

semperheres”. Ebbene, sotto 

questo profilo è altrettanto 

vero il motto “semel scout, 

semper scout”, proprio per-

ché ricevere una educazione 

scout vuol dire ricevere una 

eredità culturale e morale 

che resta nell’animo di chi la 

riceve anche dopo aver inter-

rotto il legame formale con 

l’associazione scout cui era 

iscritto. 

In questo senso, pertanto, si 

comprende il motivo per cui 
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si pronuncia una Promessa, 

così simile per l’appunto al 

giuramento che ogni funzio-

nario pubblico è chiamato a 

fare prima di entrare al servi-

zio della nazione. Ciò significa 

che chi è stato scout è chia-

mato a vivere secondo i valo-

ri delle istituzioni ogni giorno 

della sia vita; per parafrasare 

John Fitzgerald Kennedy, non 

a caso il primo presidente de-

gli Stati Uniti d’America ad 

essere stato iscritto ad una 

associazione scautistica, il 

cittadino che incarna i valori 

istituzionali si chiede sempre 

come lui possa contribuire 

al benessere dello Stato e 

non il contrario. 
 

( * ) Carlo Alberto la Fiandra  

Nato a Parma il 29.11.1989, cresciuto avendo come 

modello di riferimento il mondo delle istituzioni 

attraverso l’esempio della madre Primo Dirigente della 

Polizia di Stato e del padre Maresciallo Aiutante della 

Guardia di Finanza. Entrato a far parte del C.N.G.E.I., 

sezione di Langirano ( PR ) nell’ottobre del 1997 sino al 

termine dell’anno scout 2005-2006, completando il 

percorso come lupetto ed esploratore e terminando 

anzitempo per ragioni di studio, l’esperienza rover con 

due anni di anticipo rispetto alla partenza . Nella stessa 

sezione di Langhirano il padre Giovanni ( purtroppo 

prematuramente scomparso )  è stato Presidente dal 

2000 al 2005 .  Laureato con lode in giurisprudenza nel 

2013 presso l’università di Parma, avvocato nell’anno 

2016, dal marzo 2019 è diventato magistrato ordinario 

e dopo 18 mesi di uditorato giudiziario presso il 

Tribunale e la Procura della Repubblica di Bologna. Dal 

19 Novembre 2020 ha assunto le funzioni di Sostituto 

Procuratore della Repubblica di Busto Arsizio ( Va )  ove 

è attualmente parte del gruppo specializzato in materia 

di tutela delle “ fasce deboli “, preposto al contrasto ai 

reati di violenza sessuale, familiare e di genere. Presso 

le  scuole ha tenuto degli interventi di educazione alla 

legalità  
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Tra storia dello scautismo 
e storia della pedagogia 
di Sonia Rescigno (*) 
e Salvatore Zappardino 
 
Il periodo storico che va a ca-
vallo tra la fine del’800 e i 
primi del’900 è un momento 
di grande importanza, non 
solo perché rappresenta il 
passaggio da un secolo ad un 
altro, ma soprattutto perché 
in quegli anni avviene una 
rivoluzione importante da un 
punto di vista pedagogico. Si 
tratta di un momento storico 
caratterizzato da grandi fer-
menti in campo industriale, 
politico, culturale, medico/
scientifico, sociale e…
pedagogico. In quel periodo 
nasce l’Attivismo Pedagogico 
ovvero un nuovo modo di 
concepire  l’educazione, gra-

zie a quei personaggi signifi-
cativi che contribuirono nel 
rivoluzionare, trasformare la 
società e il sistema educati-
vo/scolastico di quell’epoca, 
dando vista a vere propria-
mente definite “ scuole nuo-
ve “ o  “scuole attive”. Il  capo 
fila di questa nuova corrente 
di pensiero è il filosofo statu-
nitense John Dewey. Il suo  
metodo educativo arriva 
dall’America in Europa vede 
l’adesione  di prestigiosi pe-
dagogisti  come: J.H. Badley, 
Herman Lietz, Roger Cousi-
net, Demolis, Maria Montes-
sori, le sorelle Agazzi e tanti 
altri. 
Ognuno di questi pedagogisti 
ha dato vita a personali di-
stinti metodi educativi, ma 
con una base comune riferi-
bile alle seguenti linee guida:  

• mettere al centro del pro-
cesso educativo il bambi-
no, cioè il riconoscimento 
del ruolo essenziale ed 
attivo del bambino in ogni 
processo educativo; 
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• il valore del“imparare fa-
cendo” nel rapporto edu-
cativo, inteso non come 
fare fine a se stesso, ma 
come fare per imparare, 
come strumento didattico 
per conoscere il mondo, 
in sostanza fare esperien-
za diretta del mondo e 
delle cose. Prestando 
attenzione a dar valore 
allo svolgimento, a scuola, 
di tutte le attività manuali, 
ludiche e tecniche; 

• tenere in grande conside-
razione le motivazioni e 
gli interessi dei bambini, 
spinti cosí nel cercare di 
conoscere e nello svilup-
pare un migliore appren-
dimento, quindi un mag-
giore interesse ai bisogni 
reali e concreti dei bambi-
ni stessi; 

• la centralità dello studio 
dell’ambiente sociale in 
cui il bambino vive, ma 
anche dell’ambiente in cui 
si svolge il processo edu-
cativo, perché proprio dal-
la realtà che lo circonda il 
fanciullo riceve gli stimoli 
all’apprendimento. In par-
ticolare, questo tipo di 
scuole prediligono un am-

biente a contatto diretto 
con la natura; 

l’accento sulla socializzazio-

ne, considerata un bisogno 

primario del bambino che 

deve essere soddisfatto e in-

centivato; 

l’importanza di un atteggia-

mento anti-autoritaristico, 

per rinnovare profondamen-

te la tradizione educativa e 

scolastica che fino ad allora 

continuava a dare importan-

za ai fini dell’adulto a scapito 

delle esigenze del bambino; 

l’anti-intellettualismo: il non 

dare priorità solo ai contenu-

ti nozionistico/culturali dei 

programmi scolastici, ma va-

lorizzare una organizzazione 

delle conoscenze più libera 

da parte del bambino, per 

dotarlo di strumenti utili per 

affrontare meglio il mondo, 

piuttosto che dare priorità ad 

una massa di informazioni 

frammentarie, disarticolate 

ed imparate in maniera mne-

monica. 

 

In tale scuola di pensiero si 
inserisce Baden Powell  an-

ch’egli figlio della stessa epo-
ca e certamente ispirato/ in-
fluenzato  da questa corrente 
pedagogica che si andava svi-
luppando in  quegli anni. In-
fatti nei punti espressi in pre-
cedenza( come già detto rap-
presentative delle aree co-
muni tra i vari metodi educa-
tivi)  possiamo individuare 
molteplici punti in comune 
con il metodo scout . Ma di 
questo ne parleremo in se-
guito.  
Attualmente, ci duole dirlo, 
in Italia la quasi totalità  dei 
capi scout pur definendosi 
degli educatori non conosce 
la figura di Maria Montessori. 
Questa grande pedagogista, 
pur essendo un personaggio 
significativo del mondo della 
pedagogia, per quanto ci ri-
sulta  è trattata all’interno 
dello scautismo al massimo 
in rare occasioni con qualche 
vago, generico cenno.  Invero 
i capi scout dovrebbero esse-
re consapevoli che il metodo 
scout delineato da Baden-
Powell parte da lontano, ov-
vero ancor prima della nasci-
ta del movimento. E’ noto 
infatti che Baden-Powell, nel 
delineare il metodo scout, 
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non solo ha fatto riferimento 
alla propria esperienza per-
sonale (umana e militare), 
ma ha attinto e preso ispira-
zione da altri metodi educati-
vi dell’epoca propriamente 
definiti come “metodi educa-
tivi attivi” e, tra questi, l’e-
sperienza montessoriana . 
Le correlazioni tra i due me-
todi non sono casuali e sono 
ampiamente conosciuti dai 
pedagogisti. Con questo con-
tributo desideriamo rivolger-
ci a quel pubblico che non 
conosce la storia di questa 
grande pedagogista interval-
lando con qualche cenno ri-
guardante le analogie, le cor-
relazioni tra il metodo Mon-

tessori ed il metodo scout. 
Quanto seguirà non vuole 
avere la pretesa di rappre-
sentare uno studio approfon-
dito sulla figura di Maria 
Montessori e sul suo metodo 
ma bensì una esposizione di 
natura generale.  
 

Possiamo ipotizzare,che la 
necessità di integrare le tec-
niche di scouting con altri 
metodi educativi, sia stata 
un’evoluzione resasi neces-
saria quando si è trattato di  
adattare un metodo pensato 
per gli “ adolescenti esplora-
tori”( dagli 11 ai 15/16 anni), 
alla fascia di età dei “ fanciulli 
lupetti”( dai 7/8 ai 11 anni) 

introdotta successivamente a 
quella che noi scout cono-
sciamo come branca esplora-
tori. 
Il geniale Robert Baden-
Powell  nel 1916 scrivendo il 
“ Manuale dei lupetti “, ha 
preso ispirazione dal “Libro 
della giungla “, realizzato nel 
1894 da J.R. Kipling( Mumbai 
1865 – Londra 1936) creando  
l’ambientazione  in cui i bam-
bini attraverso il gioco possa-
no vivere la propria esperien-
za liberamente secondo le 
proprie inclinazioni naturali, 
accompagnati da figure adul-
te che mai si sostituiscono a 
loro o si impongono, ma 
semmai creano  e mettono a 
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loro disposizione gli strumen-
ti più adatti per favorirne una 
armoniosa crescita.  
 

Certamente in questo stesso 
periodo Baden-Powell comin-
cia ad esplorare il panorama 
della  pedagogia quando 
all’orizzonte si profila la figu-
ra di Maria Montessori sulla 
quale focalizza  la propria 
attenzione. Questo avviene 
poiché appare evidente co-
me il  metodo montessoriano 
è quello sicuramente più affi-
ne allo scautismo ed  è in 
qualche modo “ pionieristi-
co”,  in quanto la sua ideatri-
ce è stata tra i primi nell’e-
splorare  i sentieri riguardanti 
il  magico mondo dell’infan-
zia.  
Ma chi era Maria Montesso-
ri? 
Definirla pedagogista potreb-
be apparire limitante. Maria 
nasce a Chiaravalle ( Ancona ) 
il 31 agosto 1870 da una fa-
miglia medio borghese. Tra-
scorre l’infanzia e la giovinez-
za a Roma; è una ragazza de-
cisa che sa quello che vuo-
le...e sa che non vuole diven-
tare maestra, ovvero il per-
corso scontato per molte ra-

gazze del suo tempo. 
Si iscrive alla scuola tecnica, 
che da poco tempo  è aperta 
alle donne, con l’idea di di-
ventare ingegnere, ma du-
rante il corso di studi si ap-
passiona alle scienze naturali, 
confermando di voler prose-
guire gli studi a livello univer-
sitario; riuscendo a strappare 
il consenso ai genitori e pie-
gando l’ottusità dominante 
dell’epoca che preclude mol-
te carriere alle donne si iscri-
ve alla facoltà di medicina. 
Sembra scegliere ostinata-
mente tutto ciò che la forma 
mentis dell’epoca non ritiene 
adatta per una donna e nel 
contempo partecipa attiva-
mente al movimento delle 
rivendicazioni femminili. Non 
è legata ad un’ideologia poli-
tica, lei è una donna di scien-
za è una positivista: tutte le 
risposte vanno ricercate nella 
scienza.  Negli anni a seguire 
non sarà casuale la sua colla-
borazione con la società teo-
sofica dalla quale ricevette 
influssi che contribuirono alla 
formazione del proprio meto-
do.  
Quando è il momento di sce-
gliere una specializzazione, 

non si avvia verso  la pedia-
tria o la ginecologia come ci 
si aspetterebbe da una don-
na, ma si laurea nel 1896 con 
una tesi in  psichiatria. 
Inizia a collaborare nei repar-
ti psichiatrici insieme al Pro-
fessore Montesano con il 
quale avrà una relazione 
affettiva abbastanza contro-
versa.  Maria scopre di essere 
incinta ma la coppia decide di 
non sposarsi celando la gravi-
danza e partorendo di nasco-
sto. Il figlio Mario nasce nel 
1898 e seppur riconosciuto 
dal padre vivrà lontano dai 
genitori. Solo dopo molti an-
ni Maria potrà vivere col fi-
glio ufficialmente presentato 
inizialmente come nipote. In 
lui, una volta diventato adul-
to, troverà un  grande soste-
nitore e collaboratore. Nel 
periodo della gravidanza Ma-
ria lavora strenuamente e 
muove i primi passi del suo 
straordinario percorso che la 
porteranno dalla psichiatria 
alla pedagogia. 
Rasentando il limite dell’az-
zardo possiamo affermare 
che Maria incarna una intera 
equipe socio- psico- pedago-
gica poichè ha certamente 
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gettato le basi di un approc-
cio multidisciplinare allo stu-
dio dell’infanzia. 
Questo avviene perché Maria 
è un osservatrice attenta di 
tutto ciò che la circonda, non 
le sfugge nemmeno il più in-
significante dei particolari. 
Possiamo già intravedere nel-
la sua personalità una ca-
ratteristica presente in Baden
-Powell e nel metodo scout 
ovvero quella dell’ “ osserva-
zione e deduzione”.  
A tal proposito vi raccontia-
mo un episodio significativo. 
Un giorno Maria venne por-
tata in una stanza dove un 
gruppetto di bambini definiti 
deficienti  erano di fatto se-
gregati. Erano affidati alla 
sorveglianza di una donna 
che li presentò come ingordi 
di cibo e sudici: “ Appena fini-
to di mangiare si gettano per 
terra, raccolgono le briciole 
di pane e le mangiano “. Ma-
ria si guardò intorno. In quel-
la stanza non c’era nulla, che 
i bambini potessero prendere 
in mano. Quelle briciole di 
pane offrivano l’unica occa-
sione di servirsi della  mano e 
del pollice. La Montessori ca-
pì, in un lampo di genio, che i 

piccoli avevano bisogno di 
fare, di stabilire un contatto 
con il mondo. Erano imprigio-
nati in quella stanza e dove-
vano invece essere liberi; 
erano isolati, ma cercavano 
disperatamente di sviluppare 
il loro corpo, la mente, la per-
sonalità. Vide nei loro occhi 
la fiammella dell’intelligenza 
che è presente in tutti gli es-
seri umani e decise di ali-
mentarla. Grazie alla sua ca-
pacità di osservare e dedurre, 
Maria Montessori seppe dare 
una risposta all’esigenza di 
quei bambini. 
Dopo varie sperimentazioni, 
anni di osservazioni e prove 
sul campo, la Montessori ar-
riva  ad elaborare un nuovo e 
innovativo metodo di educa-

zione per bambini disabili; da 
qui ecco allora una conse-
guenziale differenziazione dei 
piani di studio e di apprendi-
mento, calibrati sulle reali 
possibilità dei fanciulli . 
In una prova di licenza ele-
mentare, controllata da 
esperti e dalla stessa Mon-
tessori, i bambini che in pre-
cedenza avevano un elevato 
ritardo nell’apprendimento 
ottengono un punteggio più 
alto di quelli considerati nor-
mali.  
A questo punto la stragrande 
maggioranza delle persone si 
sarebbe ritenuta soddisfatta 
del  risultato, ma questo non 
vale per Maria  che ha una 
nuova, propulsiva idea (da 
cui si può ben valutare il suo 
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eccezionale spessore):  utiliz-
zare il suo metodo anche con 
i bambini normodotati. 
L’occasione per mettere in 
pratica tale idea si presenta 
quando Maria viene con-
tattata da un ingegnere, che 
si occupa di costruzioni di ca-
se popolari per il risanamen-
to del fatiscente quartiere 
romano di San Lorenzo. L’in-
gegnere propone alla Mon-
tessori di organizzare la di-
dattica per una scuola per i 
bambini .  
E’ così nel 1907 ( lo stesso 
anno del primo campo scout 
sull’isola di Brownsea) si apre 
la prima Casa dei Bambini  
dove il Metodo Montessori 
viene sperimentato su bam-
bini normodotati residenti in 
un contesto sociale ipostimo-
lante e degradato con conse-
guenze negative sull’appren-
dimento e sul comportamen-
to. 
Ecco cosa scrive, a proposito, 
un documento redatto dallo 
stesso Istituto Montessori: 
 

“Secondo Maria Montessori  
la questione dei bambini con 
gravi deficit si doveva risolve-
re con procedimenti educativi 

e non con trattamenti medici. 
Per Maria Montessori i con-
sueti metodi pedagogici era-
no irrazionali perché reprime-
vano sostanzialmente le po-
tenzialità del bambino invece 
di aiutarle e farle emergere 
ed in seguito sviluppare. Ecco 
quindi l’educazione dei sensi 
come momento preparatorio 
per lo sviluppo dell’intelligen-
za, perché l’educazione del 
bambino, allo stesso modo di 
quella del portatore di handi-
cap o di deficit, deve far leva 
sulla sensibilità in quanto la 
psiche dell’uno e dell’altro è 
tutta sensibilità. Il Metodo 
Montessori educa il bambino 
all’autocorrezione dell’errore 
da parte del bambino stesso 
ed anche al controllo dell’er-
rore senza che la maestra 
debba intervenire per correg-
gere. Il bambino è libero nella 
scelta del materiale con il 
quale vuole esercitarsi quindi 
tutto deve scaturire dall’inte-
resse spontaneo del bambi-
no. Ecco quindi che 
l’;educazione diviene un pro-
cesso di auto-educazione ed 
auto-controllo.” 
 

Il successo del metodo ed i 

risultati evidenti attirano 
l’attenzione del ministero 
dell’istruzione, di qui il meto-
do Montessori si allarga su  
tutto il territorio nazionale 
( In Sicilia ricordiamo la pre-
stigiosa scuola Cesare Battisti 
di Messina).  
 

Ma quali sono le basi del me-
todo ? 
 

Il Metodo Montessori è una 
disciplina il cui obiettivo è da-
re libertà al bambino di ma-
nifestare la sua spontaneità. 
Tra le linee guida di tale me-
todo si ritiene che la vera sa-
lute, fisica e mentale, è il ri-
sultato della “liberazione 
dell’anima”. In tale percorso 
di liberalizzazione del bambi-
no, l’adulto deve intervenire 
solo per aiutarlo nel conqui-
starla. Ricreare ambienti fa-
miliari  “su misura,“  fornen-
do oggetti pedagogici apposi-
tamente studiati, favorendo 
lo sviluppo intellettuale del 
bambino. Il tutto attraverso 
una attenta, costante osser-
vazione del comportamento, 
senza interferire, permette al 
bambino di imparare auto 
correggendosi. 
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L’adulto deve essere un 
“angelo custode” permetten-
do al bimbo di potersi espri-
mere. Ricreando ambienti 
che possano aiutarlo nell’in-
terfacciarsi con la vita di tutti 
i giorni e fornire oggetti pe-
dagogici pensati ad hoc mi-
gliora sensibilmente lo svi-
luppo cognitivo del bambino. 
Non interferire permette al 
fanciullo di auto correggersi,  
riuscendo ad individuare so-
luzioni alternative per rimuo-
vere le difficoltà.  Il pensare a 
soluzioni atte a rimuovere 
eventuali ostacoli rappresen-
ta un chiaro messaggio di 
educazione alla creatività ed 

alla libertà.  Con tali premes-
se ( una novità rivoluzionaria 
per l’epoca) il ruolo ed il la-
voro del maestro cambia del 
tutto direzione rispetto ai tra-
dizionali metodi di insegna-
mento. Per gli educatori che 
all’epoca abbracciarono l’i-
deologia montessoriana tale 
cambio di direzione non era 
poi così semplice da attuare.  
Discostarsi dal classico meto-
do d’insegnamento risultava 
molto difficile. Questo per-
ché il maestro doveva impa-
rare a scindere il lavoro che 
può fare e “non” può fare. 
Per riuscire in questo intento 
è importante praticare sem-
pre un attento studio psicolo-

gico del  comportamento. So-
lo in questo modo è possibile 
riuscire a far esprimere al 
bambino la propria sponta-
neità. 
Il maestro quindi deve essere 
un osservatore per l’appunto 
osservando il comportamen-
to del bambino. Le sue lezio-
ni devono essere brevi, sem-
plici e obiettive.  Nel far co-
noscere un oggetto al bambi-
no il maestro ( nello scauti-
smo  il capo scout  ) deve 
spiegare la sua funzionalità 
nella maniera più breve pos-
sibile e con parole molto 
semplici. Dopo tale spiega-
zione potrà lasciare il bambi-
no libero d’agire. Non dovrà 
insistere se il fanciullo sta 
sbagliando ad usare l’oggetto 
ne tanto meno intervenire 
per aiutarlo ad usarlo bene. 

Interferendo sull’operato del 
bambino, il maestro gli to-
glierà la possibilità,  la digni-
tà e la libertà di poterci riu-
scire da solo. Inoltre gli ne-
gherebbe la possibilità di au-
to correggersi. Il maestro, 
solo in un secondo momen-
to, spiegherà  il corretto uso 
dell’oggetto al bambino. 
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Mantenendo la sua brevità e 
semplicità nell’illustrarlo, egli 
tornerà semplicemente ad 
osservare il suo operato. Il 
maestro deve stimolare la 
vita e lasciarla libera di svi-
lupparsi. Affinché tutto ciò 
possa essere reso possibile, 
viene introdotto un impor-
tante cambiamento nelle Ca-
se dei Bambini: la lezione in-
dividuale. Anche in questo si 
evince una altra importante 
correlazione con il metodo 
scout ovvero l’educazione 
rivolta al singolo e non alla 
massa.  Il maestro infatti non 
spiega a tutta la classe, per 
esempio, la funzione di un 
oggetto. Egli spiega singolar-
mente ad ogni bambino un 
differente oggetto e osserva 
il comportamento del bambi-
no stesso. 

Con le lezioni collettive dei 
tradizionali metodi d’inse-
gnamento, viene meno la 
spontaneità del bambino 
perché egli non agirà mai in-
dividualmente. In tal caso il 
bambino risponderà e reagirà 
in collettività non riuscendo 
ad esprimere i propri interes-
si e attitudini.  

L’arredamento dell’ambiente 
nel metodo Montessori rive-
ste un ruolo fondamentale. Il 
metodo Montessori, infatti, 
inizia proprio dal ricreare am-
bienti costruiti a “ misura del 
bambino”.  Maria Montessori 
portò grandi innovazioni 
estetici e funzionali nelle ca-
se dei Bambini. Ad esempio: 

• il tavolino e la sedia, leg-
geri e facili da spostare 
per il bambino stesso 

• poltroncine in cui il bimbo 
può sedersi 

• armadietti e appendiabiti 
ad altezza bimbo 

• lavabi e ripiani bassi con 
tutto il kit di pulizia per 
denti, mani, viso… 

Tutti oggetti di vita pratica 
facili da poter prendere ed 
utilizzare. 

Insomma, una vera e propria 
riproduzione di un ambiente 
accessibile e familiare. Così il 
bambino ha la possibilità di 
muoversi liberamente e so-
prattutto di imparare a 
‘muoversi‘. Riprodurre l’am-
biente domestico e far ripe-
tere ai bambini gli atti di vita 
pratica come appendere i 

propri cappottini, mettere in 
ordine, spazzare, lavarsi le 
mani e i denti, sono tutti 
esercizi di vita pratica che 
responsabilizzano i piccoli e 
gli insegnano il senso del or-
dine e dell’igiene. 

Altro elemento importante 
nell’ambiente montessoriano 
è quello di presentare ai 
bambini oggetti interessanti, 
dai colori brillanti e con sim-
patici ornamenti. Sono pro-
prio gli oggetti che attraggo-
no il bambino e gli suscitano 
cosa farci (“prendimi“, 
“usami“). Per loro riuscire ad 
utilizzarli in maniera autono-
ma dona la soddisfazione 
della conquista. Anche in 
questo si evince Il principio 
Montessoriano  di dare la 
libertà al bambino facendo si 
che questi possa manifestare 
la propria spontaneità. Que-
sto però non è un principio 
facile d’assimilare e da prati-
care. Ci troviamo in un conte-
sto sociale dove il concetto di 
educazione infantile era ba-
sato su regole che reprimeva-
no la fantasia ed il bisogno di 
libertà del fanciullo attraver-
so un uso improprio dell’ob-
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bedienza e della disciplina 
spesso imposte anche con 
punizioni corporali. 

Per attuare questo metodo 
oltre ad imparare ad osserva-
re il bambino, bisogna impa-
rare anche ad interpretare le 
sue azioni prima di interveni-
re. Azioni spesso considerate 
avventate o non consone, 
mentre in realtà non sono 
altro che manifestazioni di un 
intenzione diversa da ciò che 
si presume. Inoltre spesso 
possono avere un fine molto 
importante ed utile per il 
bambino stesso.  

Con il Metodo Montessori, il 
confine tra quello che l’adul-

to può fare e non può fare è 
rappresentato da una linea di 
demarcazione invisibile e 
sottile. Si deve guidare il 
bambino evitando di inibirlo 
in ogni sua azione ma sem-
mai incoraggiandolo. Questo 
perché si rischia di sovrap-
porre l’abilità e la volontà 
stessa dell’adulto con le reali 
esigenze del bambino. Dan-
dogli la possibilità di respon-
sabilizzarsi, il bambino pren-
de coscienza delle proprie 
capacità attraverso le azioni 
( quindi con l’imparare facen-
do ) ed acquista fiducia in se 
stesso .  

Ecco perché è importante far 

ripetere esercizi di vita prati-
ca. Ripetere sempre lo stesso 
esercizio aiuta il bambino a 
perfezionare i suoi movimen-
ti. Far eseguire sempre lo 
stesso esercizio di vita prati-
ca, come per esempio appa-
recchiare la tavola, lo re-
sponsabilizza su un attività 
importante che colloca, nella 
giornata, l’ora del pranzo e 
della cena. L’adulto deve solo 
guidare tramutando in azio-
ne concreta ciò che i bambini 
hanno imparato a compiere 
da soli affinché tali azioni 
possano avere un riscontro 
con la vita pratica.  

Non dobbiamo dimenticare 
che per il bambino in quella 
fascia d’età tutto è una gran-
de scoperta.  Per noi adulti, 
purtroppo, spesso  diamo 
tante cose per “scontate”. Il 
bambino, in realtà, ne ha 
proprio tante di cose da im-
parare, anche il semplice mo-
do di “muoversi” fisicamente 
negli ambienti. Il bambino 
deve scoprire come si fa, co-
me può scoprire gli oggetti, 
gli animali, i colori e tutte le 
altre infinite cose che il mon-
do offre. 
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È come quando si impara a 
camminare. In questo caso è 
palese che deve imparare e 
lo aiutiamo a farlo senza pre-
giudizi, con calma e dedizio-
ne. Ma ci sono molte altre 
cose che per lui 
“fisicamente” sono molto 
difficili da fare, come sposta-
re una sedia. Proprio sulla 
base di questo, prima d’inter-
venire, andrebbe sempre 
fatta una attenta analisi e 
studio del suo comportamen-
to. Se sempre sgridato e 
bloccato subito, senza mai 
raggiungere il suo intento, gli 
si toglierà la libertà di impa-
rare da solo un'azione che gli 
serve per crescere. Umilian-
dolo, reprimendolo,  incuten-
do paura non si fa altro che 
accentuare una potenziale 
disistima . Tutti elementi che 
si ripercuoteranno negativa-
mente nell’età adulta.  

C’è da sottolineare che il 
bambino, nella sua libertà, 
deve prendere coscienza del 
bene e del male ed imparare 
ad agire di conseguenza. Lui 
non ne conosce la differenza, 
non sa neanche cosa sono. 
Quindi nell’osservarlo biso-

gna comunque intervenire 
per farglielo comprendere. 
Educarlo, spiegandogli sem-
pre cos’è “male” e cos’è 
“bene“. 

Un bambino che dà uno 
schiaffo ad un altro bimbo 
perché gli ha preso un gioco 
che stava usando, va ripreso 
nell’immediato perché fa un 
azione violenta che deve fin 
da subito capire che è un ma-
le. Con calma gli si deve spie-
gare il perché non si fa. La 
prossima volta, o tra due o 
tre, agirà diversamente.  
È un processo lungo e non 
facile da attuare. Occorre cal-
ma e pazienza. Ma i risultati 
che si possono raggiungere 
sono meravigliosi e possono 
fare “la differenza” nella cre-
scita del bambino. ** 

Dopo aver esplorato, seppur 
a grandi linee, il Metodo 
Montessori  facciamo un pic-
colo passo indietro, ovvero 
quando Maria individua nei 
bambini definiti all’epoca “ 
ritardati” una piccola fiam-
mella di intelligenza e decide 
di alimentarla. A riguardo 
possiamo notare le analogie 

con il pensiero di Baden-
Powell  quando afferma che 
nessun ragazzo è irrecupera-
bile e che in ognuno c’è al-
meno un 5% di buono . Si 
tratta di un punto di partenza 
grazie al quale è possibile  
fare emergere e sviluppare  il 
meglio di un ragazzo affinchè 
possa esprimere tutte le sue 
potenzialità. Come è risaputo 
il  concetto di autocorrezione 
e autoeducazione sono basi-
lari nel Metodo Scout e come 
abbiamo esposto altresì nel 
Metodo Montessori.    
L’ambiente a misura di bam-
bino creato dalla Montessori 
non manca mai di spazi all’a-
perto come quelli prediletti 
dal metodo scout. 
Anche l’allenamento dei 
sensi attraverso il gioco di 
Kim si accosta al concetto 
montessoriano dell’appren-
dimento usando i cinque 
sensi. 
La gioia di esseri liberi ( così 
ben vissute pienamente nelle 
case montessoriane ) attra-
verso la vita all’aria aperta, la 
socializzazione ed il gioco lo 
ritroviamo nel lupettismo 
attraverso l’ambiente giun-
gla. 
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Anche il capo scout è un os-
servatore capace nell’adatta-
re il metodo a ogni singolo 
bambino lavorando contem-
poraneamente attraverso il 
gioco in parallelo all’appren-
dimento individuale e allo 
sviluppo della socialità.  
     
Appare evidente che abbia-
mo davanti due personalità 
carismatiche ed eclettiche 
sempre aperte al nuovo. 
Avendo delle affinità di meto-
do, occupandosi  di ragazzi e 
bambini  ed avendo entrambi 
una discreta notorietà nel 
mondo dell’educazione, sono 
arrivati entrambi ad interes-
sarsi  l’uno al metodo dell’al-
tro . 
C’è stato un momento nel 
quale questi due grandi per-
sonaggi del mondo dell’edu-
cazione hanno percorso un 
pezzetto di strada insieme, 
scambiandosi delle idee e 
mettendo a confronto le reci-
proche esperienze come in 
una chiacchierata attorno al 
fuoco: il fuoco della passione 
per la propria opera educati-
va; quel fuoco interiore che 
solo una mente geniale può 
avere. In questa visione di 

insieme oggi quanti operano 
ai vari livelli a favore dell’in-
fanzia ( maestri, volontari, 
educatori, allenatori e  capi 
scout ) possono seguire la 
strada maestra tracciata da 
personaggi come la Montes-
sori e Baden-Powell. Un po’ 
come i segnali di pista o quel-
le piccole tracce, che a tratti 

si sovrappongono su un sen-
tiero comune.  
Parliamo di un sentiero che 
porta il ragazzo a crescere, a 
formare il proprio pensiero 
critico “osservando e dedu-
cendo”, nel sviluppare auto-
nomia, capacità di adatta-
mento  e fornendo quindi gli 
strumenti più adatti ad ogni 
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singola personalità in quanto 
unica e irripetibile. Nello 
scautismo tutto si esprime 
con la definizione di educare 
il ragazzo affinché diventi “ 
cittadino del mondo “  men-
tre per Maria Montessori si 
tratta di “ educazione cosmi-
ca “. Ma al di là delle diverse 
apparenti definizioni si intra-
vede una comune scala di va-
lori. Una scala di valori che 
cammina di pari passo con 
l’individuazione delle compe-
tenze personali del fanciullo. 
Per arrivare a questo all’in-
terno dello scautismo è im-
portante la continuità del 
metodo ovvero che il ragazzo 
inizi il proprio cammino scout 
da lupetto per concluderlo da 
adulto con la partenza. Si 
tratta di un altro parallelismo  
con la continuità didattica 
scolastica. Ben conosciamo il 
problema dell’abbandono 
scolastico e dovremmo chie-
derci perché in diverse realtà 
molti ragazzi abbandonano lo 
scautismo prima di completa-
re il percorso formativo. Il 
parziale cammino scout, in 
parallelo ad un parziale per-
corso scolastico, porta solo 
risultati parziali ed insoddi-

sfacenti. Per arrivare a far si 
che il cammino scout sia 
completato occorrono capi 
scout motivati e preparati.  Si 
tratta di un problema che 
meriterebbe un approfondi-
mento a parte. 
 

In alcuni scritti la Montessori 
fa riferimento alla proposta 
educativa scout: 
 

«L’educazione deve conside-
rare il bambino che cammina 
come un esploratore. Il prin-
cipio dell’esplorare (scouting) 
[…] dovrebbe invece far parte 
della educazione stessa e in-
cominciare più presto nel cor-
so della vita. Tutti i bambini 
dovrebbero camminare così, 
guidati da ciò che li attrae. 
[…] Per esplorare il bambino 
dev’essere guidato da un in-
teresse intellettuale che tocca 
a noi dargli». (M. Montessori, 
La mente del bambino, Gar-
zanti, Milano, 1952, p. 162) 
 

“ Il metodo dei “Boy Scout” 
risponde ad una vera esigen-
za sociale di sviluppo, insita 
nella natura dei ragazzini e 
degli adolescenti”. Rifletten-

do sullo sviluppo sociale dai 7 
ai 12 anni, la Montessori rico-
nosce che «lo scoutismo ha 
ottenuto un notevole succes-
so proprio perché riunisce e 
organizza i fanciulli in nome 
di principi morali e indica loro 
ciò che si deve e ciò che non 
si deve fare. I fanciulli che 
aderiscono a questi gruppi in 
genere non commettono mai 
azioni contrarie ai principi 
dello scoutismo. Vi è in que-
sta associazione un valore 
umano che è un punto di par-
tenza: la nascita della digni-
tà. Questa attività di gruppo 
implica anche degli esercizi 
fisici, come per esempio lun-
ghe marce e i fanciulli si abi-
tuano ad affrontare una vita 
più seria e al tempo stesso 
più dura». (M. Montessori, 
Dall’infanzia all’adolescenza, 
Garzanti, Milano, 1994, p. 
24) 
Come già esposto alla luce 
dei riferimenti che si possono 
leggere negli scritti di  Baden-
Powell , è presente una con-
cezione dell’educazione in 
comune con la Montessori. 
Una comune concezione  
dell’educazione finalizzata 
alla libertà del fanciullo attra-
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verso l’autoeducazione, la 
formazione del singolo, lo svi-
luppo della creatività ed il 
gioco . Stiamo parlando quin-
di di una libertà mentale e 
psicologica. 
 

Poco nota è l’importante col-
laborazione che si sviluppò a 
partire dal 1924, fra la famo-
sa educatrice e il capo del go-
verno Benito Mussolini che 
finirà con una inevitabile 
rottura. I valori, gli obbiettivi 
presenti nel Metodo Montes-
sori sono in antitesi con l’i-
deologia fascista. Pur essen-
do la Montessori concentrata 
sul proprio lavoro, non le 
sfugge il tentativo anche un 
po’ sfacciato, che il suo meto-
do possa essere strumenta-
lizzato per un ritorno di im-

magine personale del capo 
del governo fascista. Que-
st’ultima non vive in una bol-
la protetta ed è ben coscien-
te dell’invasività del regime 
nella vita delle persone e le 
decisioni assunte dimostre-
ranno che la libertà per Ma-
ria è un valore non negoziabi-
le. Il vaso della pazienza tra-
bocca quando vede i bambini 
inseriti nell’Opera Nazionale 
Balilla; lei che ha lottato per 
la libertà dei bambini non 
può accettare di vederli tra-
sformati in burattini. 
E’ utile ricordare che anche il 
movimento scout in Italia  
subì le conseguenze negative 
di tali scelte messe in atto dal 
regime nelle politiche educa-
tive. 
Nel 1933 Maria Montessori e 

suo figlio Mario, decidono di 
dimettersi  dall’opera nazio-
nale da loro creata, recante il 
nome della pedagogista ma 
sotto stretto controllo gover-
nativo. L’opera nazionale sa-
rà definitivamente soppressa 
dallo stato fascista nel 1936, 
insieme alla ” Scuola di Me-
todo “ operante a Roma dal 
1928.  A causa degli ormai 
insanabili contrasti con il re-
gime è costretta ad abbando-
nare l’Italia nel 1934, una 
partenza rappresentativa di 
un auto esilio per prendere le 
distanze dal fascismo non 
condividendone la politica 
nel campo dell’educazione. 
Madre e figlio continuano i 
viaggi in varie nazioni per 
diffondere il proprio metodo 
educativo. Si recano in India, 
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dove li sorprende lo scoppio 
della seconda guerra mon-
diale e dove vengono inter-
nati in quanto cittadini di un 
paese nemico. In quegli anni 
la Montessori continuerà la 
propria opera di formazione 
a favore di tante maestre in-
diane. Viene rilasciata nel 
1944 per tornare in Europa 
nel 1946, accolta ovunque 
con onori. Una volta tornata 
nella sua amata Italia si tra-
sferirà successivamente pres-
so degli amici nei Paesi Bassi. 
Le viene inoltrata la formale 
proposta nel 1951 di riforma-
re l’ordinamento scolastico 
del Ghana ma a  causa dell’e-
tà  sarà costretta a rifiutare. 
Verrà candidata per ben due 
volte per il premio Nobel per 
la pace che però non le sarà 

assegnato. 
Muore il 6 maggio 1952 a 
Noordwiky, in Olanda, vicino 
al mare del nord . La sua ope-
ra continua a vivere attraver-
so le 
centinaia di scuole istituite a 
suo nome in diverse località 
del globo . 
 Sulla sua tomba l’epitaffio 
recita :       “ Io prego i cari 
bambini, che possono tutto, 
di unirsi a me per la costru-
zione della pace negli uomini 
e nel mondo “. 
  
Queste sue ultime parole fan-
no pensare a quelle di un ca-
po scout che parlando della 
pace e della fratellanza uni-
versale dice ai suoi ragazzi :  
“Siamo dello stesso sangue 
fratellino ...tu ed io  “.Oltre 

alla numerosa bibliografia ri-
guardante l’argomento sug-
geriamo la visione del film  “ 
Maria Montessori - Una vita 
per i bambini“  la miniserie 
televisiva in  due puntate re-
peribile su youtube con Paola 
Cortellesi che interpreta la 
grande pedagogista. Sugge-
riamo altresì la visione della 
trasmissione Rai storia dedi-
cata alla figura della grande 
pedagogista e reperibile su 
Rai Play. Con l’occasione rin-
graziamo la Dott.ssa Valenti-
na Pizzo e  la Dott.ssa Ales-
sandra Poidomani per averci 
fornito notizie, spunti ed indi-
cazioni finalizzate alla realiz-
zazione del presente articolo.   
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di Giuseppe dell’Oglio  
 
Le pubblicazioni di vari arti-
coli e lettere sui quotidiani 
nazionali sul tema della pre-
senza del crocifisso nei luo-
ghi pubblici e sull’insegna-
mento della religione cattoli-
ca nella scuola italiana, han-
no suggerito l’ennesima ri-
flessione sulla laicità dello 
Stato italiano.  
Come spesso accade in Italia, 
le questioni di etica pubblica 
attivano dibattiti che metto-
no a nudo profonde spacca-
ture ideologiche e culturali. Il 
dibattito sull’esposizione dei 
simboli religiosi nelle aule 
scolastiche e l’apertura, alcu-
ni anni fa, del cardinale Mar-
tino all’insegnamento del 
Corano nelle scuole ne costi-
tuiscono esempi da manua-
le. L’incremento del numero 
degli immigrati in Italia e 
dunque delle religioni in con-
creto professate, si riflette 
rapidamente in ogni ambien-
te, e particolarmente in quel-
lo dell’istruzione, primo mo-
mento di integrazione di cia-
scuno nella società. Vengono 
così al pettine i nodi irrisolti 
dall’incompiuta attuazione di 

un principio, come quello di 
laicità delle istituzioni pubbli-
che.  
La decisione che riaccese le 
polveri fu un’ordinanza di 
rimozione di un crocifisso 
dall’aula di una piccola scuo-
la abruzzese, la cui esecuzio-
ne fu poi sospesa. Con buo-
na pace di molti critici, 
quell’ordinanza non aveva 
fatto altro che applicare il 
principio di laicità nell’unico 
modo concretamente possi-
bile, con il pregio di percor-
rere la via (obbligata) dell’e-
guaglianza nell’unico senso 
sostenibile.  
Una considerazione impor-

tante da fare è che nello Sta-
to di diritto, democratico e 
pluralista, i luoghi in cui si 
svolgono funzioni pubbliche 
devono appartenere a tutti 
in ugual misura, devono es-
sere spazi in cui sia possibile 
per ciascuno riconoscersi co-
me eguale rispetto a tutti gli 
altri. Il luogo dell’incontro e 
del confronto non può in al-
cun modo favorire alcune 
parti, tanto meno coloro che 
sono (o ritengono di essere) 
appartenenti a ideologie 
maggioritarie nel Paese. E 
ciò vale soprattutto per il 
sentimento religioso, storica-
mente capace di generare 
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contrapposizioni aspre e mo-
ti affatto irrazionali.  Con un 
sistema di equiparazione co-
siddetto verso il basso l’op-
portuno divieto di esposizio-
ne (con conseguente rimo-
zione) dei simboli religiosi 
nei locali pubblici vale a 
riaffermare da un lato la 
neutralità dello Stato dinanzi 
alle differenti ideologie 
(incluse quelle religiose), e 
dall’altro un’incontestabile 
parità di trattamento tra tutti 
i possibili fruitori di quegli 
spazi. 
Per quanto riguarda l’inse-
gnamento di un’altra religio-
ne nella scuola italiana, biso-
gna riflettere quanto è im-
portante aver chiaro cosa si-
gnifichi “formare” delle per-
sone in senso laico e non 
confessionale. La scuola de-
ve fornire conoscenza e non 
indottrinamento. Non si può 
seguitare nell’errore di intro-
durre nei programmi scola-
stici pubblici l’insegnamento 
di un’altra religione, quale 
quella musulmana. La scuo-
la, di uno Stato dichiarata-
mente laico e pluralista qual 
è quello italiano, deve co-
struire uno spazio laico, anti-

dogmatico, in cui l’incontro 
tra l’Uomo e la religione pos-
sa avvenire in libertà, per 
affermare il principio che si 
può essere dissimili e, al con-
trario, uguali e che la diversi-
tà è fonte di ricchezza, po-
tenzialità, e possibilità di cre-
scita e di maturazione. Tenu-
to conto di quanto detto, oc-
corre percorrere altre vie, 
quali l’insegnamento della 
“storia delle religioni” che è 
funzionale al dialogo e, anzi-
ché dividere, può unire le 
persone all’insegna delle di-
verse fedi, etnie e conoscen-
ze, le più variegate che, ve-
nendo messe a disposizioni 
di tutti, divengono patrimo-
nio comune di un popolo.  
Anche l’intento educativo 
dell’associazionismo laico in 
un paese laico necessita di 
orientarsi alla libertà in rela-
zione ai percorsi spirituali e 
formativi che gli sono propri. 
Ad esempio, gli scout del 
Corpo nazionale giovani 
esploratori ed esploratrici 
italiani (Cngei), nel loro pic-
colo, hanno attuato una scel-
ta di fondo: essere laici per 
poter scegliere. Il percorso 
educativo di una tale asso-

ciazione scout, a differenza 
di altre che hanno mostrato 
e mostrano subalternità a 
valori, ritualità e autorità 
confessionali, è orientato a 
stimolare il cammino perso-
nale di crescita di ciascuno 
per giungere ad essere pro-
tagonista delle proprie rela-
zioni personali e sociali, e ca-
paci di accogliere le diversità 
favorendo il superamento 
degli stereotipi e dei luoghi 
comuni, incentivando il dia-
logo e l’interiorizzazione dei 
valori. 
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di Federico Lunardi 
 
22 febbraio: una data in cui 
ogni Scout ripensa alla propria 
Promessa tramite la quale è 
entrato a far parte di una fra-
tellanza universale. Personal-
mente, domani, ricorderò il 
fondatore con l'affetto e la 
convinzione di sempre, senza 
dare vittoria a chi ha mutilato 
le statue che lo rappresenta-
no. Coloro che, recentemente, 
così agirono hanno compiuto 
un atto vigliacco ma in linea di 
principio coerente col proprio 
pensiero. Mai Baden-Powell 
sarebbe stato in piazza con 
loro né con coloro che deva-
stano città, civiltà e parlamen-
ti (i violenti sono tali qualsivo-
glia idea esprimano). Baden-
Powell avrebbe sempre difeso 
la tradizione e gli esempi del 
passato leggendoli nel loro 
contesto e senza cadere nel 
politicamente corretto. Fortu-
natamente questi (tanti e va-
riegati) non avranno il cattivo 
gusto di ricordarlo.  
Lo ricorderanno invece coloro 
che negli anni l'hanno mutila-
to e decollato 
"spiritualmente". Coloro che 
prima hanno rimosso intere 
parti del metodo o dei capisal-
di (si pensi a "salute e forza 
fisica" sacrificato sull'altare 

del vizio del fumo, del bere, 
dell'obesità, del lasciarsi anda-
re, del non praticare attività 
fisica) e poi dei principi (tanto 
da formulare testi di promes-
sa che di riferimenti a Baden-
Powell non hanno neppure le 
virgole). Triste pensare che se 
oggi Baden-Powell fosse un 
ragazzo di sedici anni (con 
idee e maturità strutturate) 
non saprebbe a quale associa-
zione iscriversi (alcune non 
sarebbero adeguate perché la 
scelta di fede non è quella giu-
sta, altre non gli consentireb-
bero di diventare fratello mag-
giore di altri ragazzi, "capo", 
una volta presa la partenza, 
altre sarebbero così insipide e 
idealmente vuote da non inte-
ressargli). Se volesse aderire 
dovrebbe specificare il "suo" 
metodo e la "sua vita", cosa 
che mai non fece. Parlò, que-
sto sì e c'è una videoclip che 
lo testimonia, di "scautismo di 
guerra e di scautismo di pace" 
per indicare come uno scout 
deve comportarsi in una e 
nell'altra situazione; mai scris-
se di scoutismo cattolico, pro-
testante, islamico, laico e ag-
gettivazioni varie. Con la scusa 
di usare un linguaggio più ade-
guato ai giovani si sta, in larga 
parte, strutturando un 
"qualcosa" che è confortevole 

per gli adulti che non sono ri-
masti fedeli a ciò che avevano 
promesso da ragazzi.  
Mi astengo dal parlare dello 
scautismo vissuto nella vita di 
tutti i giorni (pur essendoci 
molti esempi realmente lumi-
nosi ma che essendo tali non 
necessitano di essere citati) 
dopo aver constatato la parola 
"fedeltà, lealtà, coerenza, eco-
nomicità e parsimonia" decli-
nata da politici che nel proprio 
bagaglio portano l'esperienza 
(giovanile e non) del grande 
gioco; ne descrivono già le 
cronache parlamentari e giu-
diziarie.  
Un abbraccio spirituale ai fra-
telli e alle sorelle scout; aste-

nersi versipelle e perditempo. 
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Recensione libro “Il Cammino 
dell’Arcobaleno“ realizzato 
con il patrocinio della rivista 
Trekking - Quando la storia 
cammina di pari passo con 
l’escursionismo . 
 
Conza, Sant’Angelo dei Lom-
bardi, Lioni, Calabritto, Lavia-
no. Questo elenco di borghi e 
cittadine tra la valle del Sele 
e l’Irpinia, per gli italiani che 
hanno superato i 50 anni, fa 
lo stesso effetto che recitare 
oggi i nomi di Norcia, Arqua-
ta del Tronto, Visso, Cameri-
no, Accumoli e Amatrice. Se 
gli ultimi centri citati sono 
stati colpiti dai terremoti de-
gli ultimi mesi del 2016, i pri-
mi sono stati rasi al suolo il 
23 novembre del 1980 da un 
sisma ancora più violento, 
che ha devastato l’Irpinia e la 
Basilicata, e che ha fatto sen-
tire i suoi effetti anche a Na-
poli e nel suo popolatissimo 
hinterland. In tutto sono stati 
colpiti 687 Comuni, abitati da 
circa 6 milioni di perso-
ne. Secondo le fonti più 
attendibili i morti complessi-
vi sono stati 2914, i feriti 
8848, gli sfollati circa 
280.000. Sant’Angelo dei 

Lombardi ha avuto 482 vitti-
me, Laviano 303, Lioni 228.  
Quarant’anni fa, la Protezio-
ne Civile italiana era molto 
meno organizzata di oggi, e 
per soccorrere le popolazioni 
dell’Irpinia e dintorni, insie-
me all’ esercito, si sono messi 
in marcia i sindacati, le coo-
perative, le parrocchie, gli 
scout e altre organizzazioni di 
volontariato. L’Associazione 
Nazionale Alpini, sempre pre-
sente in questi casi, ha co-
struito numerose scuole in 
Basilicata. L’interminabile ri-
costruzione dei centri storici, 
dei servizi, delle strade e 
tutto quanto serve alla vita 
civile non è ancora stata 
completata, ed è stata ac-
compagnata da scandali, de-
nunce sulla stampa e proces-
si. Altre polemiche e altre pe-
santissime accuse hanno in-
teressato i ritardi durante i 
soccorsi. 
“Per me, e per i miei coeta-
nei, quei terribili giorni sono 
stati un’esperienza fonda-
mentale di vita” spie-
ga Andrea Perciato, 61 anni, 
guida ambientale, scrittore, 
blogger, ideatore di cammini 
e animatore del centro Trek-

king Campa-
nia. “Quarant’anni fa abbia-
mo partecipato al-
la Operazione Arcobale-
no dell’AGESCI, l’associazione 
degli Scout cattolici italiani. 
Abbiamo lavorato per allevia-
re la sofferenza di una popo-
lazione che aveva perso 
tutto. E’ stata una mastodon-
tica operazione di generosità, 
di altruismo, di solidarietà, di 
servizio, di strada” 
Oggi, a quasi quarant’anni 
dal terremoto, Andrea, che è 
nato a Salerno e vive nella 
vicina Pellezzano, si è messo 
di nuovo al servizio di quei 
territori, dove le ferite del si-
sma sono ancora ben visibili. 
Ha ideato un Cammino di 96 
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chilometri, articolato in 6 
tappe, che attraversa le pro-
vince di Salerno e Avellino e 
sfiora il confine regionale 
con la Basilicata. 
Il Cammino dell’Arcobaleno 
Si parte da Oliveto Citra, in 
valle del Sele e ai piedi dei 
Monti Picentini, si va a nord 
traversando la Riserva natu-
rale dei Monti Eremita e Mar-
zano, si toccano Laviano, San-
tomenna e la Sella di Conza, 
dove s’incrocia la via Appia 
Antica. Poi si piega a ovest in 
direzione di Sant’Angelo dei 
Lombardi e dell’Abbazia di 
San Guglielmo al Goleto. Infi-
ne, toccata anche Lioni, un 
altro dei centri più colpiti, il 

Cammino si conclude davanti 
all’Abbazia di San Gerardo a 
Materdomini.    
Il Cammino dell’Arcobaleno, 
o delle Terre Violate, di cui si 
è iniziato a parlare da poco 
sulla stampa locale e sui so-
cial, è stato ufficialmente 
inaugurato dal 22 al 27 
settembre 2020 da un grup-
po di una decina di persone. 
Oltre ad Andrea Perciato, 
hanno preso parte anche altri 
capi scout (Carmine Silvestri, 
Marco Bruno, Onofrio Canna-
vale) che 40 anni fa erano lì a 
spalare tra fango e mace-
rieintervenuti insieme a lui 
nei luoghi della tragedia del 
1980. Il loro trekking, però, 

non è stata solo una rievoca-
zione privata.  
Racconta Andrea Perciato :  
“Il Cammino, che ho pro-
gettato e verificato intera-
mente, è un dono che faccio 
al territorio e alle comunità 
locali. Dopo l’inaugurazione, 
pubblicherò a mie spese una 
guida che sarà anche un libro 
dedicato a quei terribili gior-
ni” spiega ancora Perciato. “Il 
simbolo del Cammino dell’Ar-
cobaleno sarà la forcola, che 
per gli Scout rappresenta la 
necessità di saper decidere la 
strada che si vuole percorrere 
nella vita, quando ci si trova 
davanti ad un bivio. La Cam-
pania, a parte la Francigena 
del Sud e l’Appia Antica, è an-
cora priva di cammini ufficia-
li. Mi auguro che il Ministero 
dei Beni Culturali decida di 
inserire il mio itinerario 
nell’Atlante dei Cammini ita-
liani”.  
Andrea Perciato frequenta 
l’Irpinia e i suoi sentieri da 
decenni. L’idea di un itinera-
rio ufficiale è sorta anche 
grazie al Cammino delle Terre 
Mutate, il trek in 14 tappe 
che unisce Fabriano con L’A-
quila attraverso i Monti Sibil-
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lini, Amatrice e le pendici del 
Gran Sasso. Un percorso di 
cui abbiamo raccontato più 
volte, che ha avuto un gran-
de successo di pubblico, e 
che è già stato seguito da mi-
gliaia di escursionisti.  
“Anche se dal terremoto 
dell’Irpinia sono passati 40 
anni, anche se si attraversa-
no colline e montagne sugge-
stive, a rendere questi luoghi 
indimenticabili è il dolore, 
che si percepisce ancora 
con forza nella zona” conti-
nua Andrea Perciato. “Chi 
cammina in questi luoghi 
scopre dei paesaggi sugge-
stivi e dei notevoli monu-
menti storici. Ma trova an-
che un legame fortissimo tra 
le testimonianze, le immagi-
ni e i racconti. Questo terri-
torio è stato colpito e tra-
sformato dal sisma, e nei 
decenni successivi è stato 
ulteriormente indebolito 
dalla disoccupazione e 
dall’emigrazione. Un feno-
meno che continua anche 
oggi”.  
“La mia speranza –continua 
il blogger e camminatore di 
Salerno – è di donare a que-
sta terra e alla sua gen-

te una opportunità di svilup-
po, soprattutto per i giovani 
che hanno scelto, nonostan-
te tutto, di restare. Il Cammi-
no dell’Arcobaleno permette 
di vivere un percorso interio-
re, con esperienze profonde, 
a contatto con la fragilità del-
le comunità che ancora vivo-
no e operano qui”. 
 
 

il "CAMMINO dell'ARCOBA-
LENO" attraverso le Terre 
Violate (perchè le pietre non 
dimenticano!) 
• 162 pagine; 
• 120 foto a colori e in b/n 
(dell’epoca); 
• 6 cartografie a colori com-
plete di schede tecniche 
dettagliate; 
• ISBN: 978-88-32038-84-2 
• Edito da Centro Grafica & 
Stampa “VIESSE” di Cannava-
le Onofrio, novembre 2020, 
Angri (SA) che narra, illustra e 
racconta in 6 tappe: 
Prezzo di copertina: € 15 
 
*) 11 i Comuni attraversati; 
*) 2724 i metri di dislivello in 
salita ↑ 
*) 2661 i metri di dislivello in 
discesa ↓ 
*) 96 i km complessivi; 
*) 2 le valli fluviali attraversa-
te (Sele e Ofanto); 
*) 2 i confini tra Provincie 
(Salerno e Avellino) 
*) 2 i confini tra Regioni 
(Campania e Basilicata); 
*) 2 le Oasi Naturalistiche 

toccate (valle Caccia e lago 
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